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LA SINISTRA E DOSSETTI

di Luigi Giorgi

Il rapporto fra Giuseppe Dossetti e i partiti della sinistra italiana è
stato frastagliato, segnato dalle tumultuose vicende del dopoguerra.
Ha risentito, inevitabilmente, della radicalità del confronto politi­
co-ideologico in atto fra i due mondi usciti vincitori dal secondo
conflitto mondiale. L'incontro, e lo scontro, con le forze di sinistra è
stato condizionato, quindi, dagli avvenimenti particolari di quel pe­
riodo, cambiando a seconda dello svolgimento di questi.
Il tutto sembra fermarsi dopo l'abbandono da parte di Dossetti della
vita politica per riaffacciarsi, però, con nuovo vigore polemico, durante
la campagna elettorale del 1956 che vide il professore reggiano impe­
gnato, nella tornata amministrativa di Bologna, a contendere il posto
di primo cittadino al candidato principe del PCI, Giuseppe Dozza. Sarà
in tale occasione che verranno a galla di nuovo i problemi e i temi prin­
cipali di quel rapporto così complicato e così avvincente. Nella città
felsinea si tornerà a parlare più che di questioni amministrative, nono­
stante l'impegno di Dossetti si esplicasse soprattutto in questo campo,
di tematiche legate al tempo passato, alla grande politica nazionale. Tutti
i discorsi degli oratori di sinistra, scesi in campo in grande stile, da
Togliarti a Nenni, da Pettini a Pajetta, tenderanno ad insistere sul ruolo
di Dossetti in ambiti diversi da quello amministrativo, proprio di
quella occasione. Ma andiamo con ordine. Il confronto fra Dossetti
e la sinistra italiana vive ed è influenzato dai singoli problemi contin­
genti di quel periodo, e in base a questi si declina di volta in volta in
modo diverso. Questa relazione può essere divisa in due momenti: uno
che riguarda il periodo costituente e l'impegno nella scrittura della legge
fondamentale dello Stato, e l'altro susseguente allo scioglimento da
parte di De Gasperi dell' esperienza tripartitica, che aveva retto fino
al maggio 1947 il governo del Paese.
Il lavoro nell'Assemblea Costituente mise a contatto Dossetti con i lea­
ders del PSI e del Partito Comunista, suscitando stima reciproca e
ammirazione per l'impegno, l'intelligenza e la preparazione che il
deputato emiliano metteva nell'elaborazione della Costituzione. In que-
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sto periodo, appunto, cresce e si sviluppa l'interesse della sinistra per
il professore reggiano, cosa che ci viene dimostrata dagli articoli dei
quotidiani di partito della sinistra stessa. Questa attenzione, per
quanto genuina e seria, si accompagnava comunque, al di là dello spe­
cifico storico segnato dalla Costituente, ad un disegno politico da parte
della sinistra ben definito. Si cercava, in definitiva, un aggancio con
le masse cattoliche, in special modo con i lavoratori cattolici, in un'ot­
tica governativa. Questo però non sarebbe potuto avvenire senza
l'impegno comune della DC, e perciò si cercava di far emergere quei
lati del partito democristiano più socialmente qualificanti e qualificati,
in grado di creare sostanziali e profonde affinità fra i due schieramenti.
E degli inizi del 1946 un discorso di De Gasperi, tenuto a Napoli, che
lasciava intravedere, a giudizio del PCI, la possibilità di un tracciato
comune, foriero di ulteriori e significativi sviluppi, scriveva "l'Unità"
in proposito che: «il Presidente del Consiglio ha tracciato le linee
generali della ricostruzione nazionale "Questelinee - egliha affermato
- sono date dal lavoro che deve avereuna preminenzasul capitale. Ed
è infine giusto raggiungere unapiù equa distribuzione della riccbezzaì»,
Era, questa dello statista trentino, una dichiarazione importante, seria
e sentita, certo è che si sarebbe esplicata, in seguito, in modo diverso
dai" desiderata" dei dirigenti della sinistra. Togliatti coglieva al balzo
l'occasione, cercando di portare la DC verso quelli che, a suo parere,
erano i lidi di un serio rinnovamento sociale ed economico. Il
"migliore" rilasciava, infatti, a "l'Unità" una intervista in cui cercava
di dipanare quel complesso sistema politico, a livello di rappresentanza
e di interessi, che a suo avviso era la DC: l'intervista al giornale di par­
tito aveva come titolo "O Fattore diprogresso sociale epolitico. O fat­
tore di conservazione e di regresso". Questo scritto rappresentava un
vero e proprio invito al chiarimento sia per lo Scudocrociato sia,
forse, per lo stesso PCI. Quale, in definitiva, l'atteggiamento da tenere
nei confronti della DC? «Orbene noi conosciamo un partito della
democrazia cristiana i cui militanti hanno contribuitoall'elaborazione)
per esempio) alprogramma di Napoli della CGIL - affermava il segre­
tario del PCI - Si trattava di un programma di profondo rinnovamento
economico e sociale nel campo tanto dell'industria chedell'agricoltura)
che della previdenza. Dall'altra partevediamoun partito dellaDC che)
nel Mezzogiorno) presenta spesso a capo delle sue liste aristocratici
latzfondisti e) nel settentrione grandi industriali conservatori, i qualinon
possonoessere certamented)accordo con quel programma»'.

Preminenza del lavoro sul capitale, "l'Unità", 29 gennaio 1946.
2 O fattore di progresso sociale e politico. O fattore di conservazione e di regresso. Interui­
sta con il Compagno Togliatti, "l'Unità", 31 marzo 1946.
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L'elaborazione politica che riguardava orizzonti più ampi si accom­
pagnava alla collaborazione fra Dossetti e le varie anime della sini­
stra italiana nell'impegno costituente, ricorda Vittorio Foa che: «Se
i democristiani più anziani apparivano in una luce nuova) ancora di
più lo apparivano) ed erano) i giovani. A partire dal gruppo di Dosset­
ti tutto proiettato sul futuro»: Il gruppo dossettiano veniva indivi­
duato come un momento potenzialmente innovatore del mondo
cattolico in grado, inoltre, di portare ad un serio e profondo cam­
biamento dell'Italia, e in condizione di fornire delle fondamenta
salde all'esperienza del governo tripartito. Ancora un'intervista di
Togliatti riportata da "l'Unità" ci aiuta a comprendere meglio la
questione: «Riguardo però alla determinazione degli indirizzi econo­
mici e sociali della Repubblica) non si è raggiunto t accordo tra i rap­
presentanti comunisti e quelli della DC? - chiedeva l'intervistatore al
leader comunista, con riferimento alla scrittura della Costituzione ­
Effettivamente nella 1 sottocommissione, di cui io faccio parte - ri­
spondeva il segretario del PCI - e di cui fa parte un gruppo di depu­
tati democristiani - alludo agli onorevoli La Pira, Dossetti, Moro - che
più conseguentemente di altri mi pare interpretino il pensiero sociale
cattolico) comunisti, socialisti e democristiani si sono trovati, senza
difficoltà, d)accordo nell'affermare che il regime democratico italiano
dovrà avere un contenuto sociale determinato. Vogliamo affermare
nella Costituzione alcuni diritti della persona umana che vanno al di
là di quelli politici e formali delt89) il diritto allo sviluppo e al perfe­
zionamento della persona) il diritto al lavoro) al riposo ecc. Natural­
mente questi diritti dovranno non solo essere affermati, ma garantiti e
per garantirli occorrerà indirizzare in modo diverso la vita economica
del paese. Ma è proprio qui che si presenta la necessità e la possibilità
di una collaborazione tra le correnti di pensiero e d)azione sociale)
progressive) cattoliche da un lato) laiche dall'altro. Noi lavoriamo per
questa collaborazione. Da essa speriamo possa venire una democrazia
veramente nuouas». Togliatti coglieva, dunque, la specificità dell'im­
pegno di Dossetti e del gruppo di amici a lui vicino, sia come valore
in sé sia nell' ambito di un più vasto disegno di assestamento della
compagine governativa. Il lavoro di Dossetti, a ben vedere, assume­
va un valore maggiore nell'ambito di un progetto funzionale al
mantenimento di quella formula di governo, in modo che questa si
dirigesse, oltretutto, verso la collaborazione con le altre forze pro­
gressiste del Paese, nell' ottica di un Partito Comunista diverso: un
partito nuovo per una democrazia progressiva. Le due cose ben

Vittorio Foa, Questo novecento, Einaudi, Torino 1996, p. 217.
Un'intervista a Togliatti sui lavori per la Costituzione, "l'Unità", 8 ottobre 1946.



234 ARCHIVIO

presto, sulla scia degli eventi, si sovrapposero lasciando spazio al
rapporto privilegiato e intriso di "politicismo" fra De Gasperi e To­
gliatti. Tale situazione finì per stritolare gli intenti dossettiani', L'in­
teresse per Dossetti cresceva nei quotidiani della sinistra: egli veniva
individuato, con non poca confusione, sia come capo dell'ala fron­
dista del partito- sia come elemento di destra all'interno della DC:
«Nella Nuova Direzione - scriveva in proposito "l'Unità" - [. . .] so­
no entrati alcuni elementi dell'Italia settentrionale, come Caffi e Ce­
schi che sono notoriamente di sinistra e uno dei leader delle sinistre,
Quinto Tosatti e mancano elementi di destra come l'Avv. Petrone,
l'ono Fan/ani, e l'ono Dossetti, l'ono Andreotti che non sono stati rie­
letti»: Altri avvenimenti incrociavano le strade di Dossetti e dei
partiti di sinistra: la discussione sull'articolo 7 e la mozione di sfidu­
cia Dossetti - Lazzati durante il Consiglio Nazionale del partito del
dicembre 1946.
Il dibattito sull' articolo 7 segnava un punto importante nella vicen­
da fra la sinistra e Dossetti. Il problema dell'inclusione o meno dei
Patti Lateranensi nella Costituzione era molto controverso, sia per­
ché si rischiava di mettere in discussione tutta l'impalcatura giuridi­
ca della nascente carta costituzionale sia perché i Patti erano frutto
dell' accordo fra il Vaticano e il regime Fascista. Ciò creava malesse­
re soprattutto nei partiti della sinistra che accettando una tale impo-

5 Ha ricordato in proposito Giuseppe Chiarante che: «mi pare indubbio che nella fase
della costituente c'è un rapporto (da parte di Togliatti) con Dossetti che è molto rilevante,
perché Dossetti sia per la sua formazione sia per l'orientamento scelto era un interlocutore
estremamente valido per delineare laRepubblica Italiana come una repubblica imperniata su
un' idea di Stato sociale, imperniata sui principi di solidarietà, di collaborazione e di profondo
rinnovamento etico rispetto a quella che era stata la tradizione della politica italiana. Quando
si compie la rottura del tripartito benché, occorre tenerlo presente da parte di Dossetti vi sia
una forte resistenza a questa rottura]. . .l preoale in Togliatti, anche per il suo temperamento
diciamo "totus politicus", prevale la diffidenza per un ruolo in qualche modo di copertura
ideologica nella contrapposizione che si viene delineando così aspra tra un partito dei cattoli­
ci e un partito comunista, e in un certo senso quasi una maggiore congenialità con il tempera­
mento di De Gasperi. Un avversario, ma un avversario netto, chiaro, col quale era possibile
venire a patti e stabilire certe regole [. ..Jera un avversario, era dall'altra parte, era con esat­
tezza un rappresentante di una posizione politica con la quale se si giungeva a stabilire un ac­
cordo l'accordo teneva [. ..} Però non c'è dubbio che viceversa c'era un atteggiamento verso
Dossetti in cui prevaleva questa diffidenza per l'ideologismo, in quanto la dottrina sociale cat­
tolica poteva prestarsi a, in qualche modo, mistificare, le esigenze sociali di trasformazione
che invece andavano interpretate secondo una linea molto più conseguente, quella marxista e
comunista». Testimonianza rilasciatami personalmente, ono G. Chiarante, Roma 6 febbraio
2002.
6 In merito osservava "l'Unità" che: «Alla relazione dell'ono De Gasperi (che si era espres­
so sui modi della sostituzione di Corbino) è seguita un'ampia discussione alla quale hanno
partecipato anche gli ono Fanfani e Dossetti, i quali sembrano essere i dirigenti dell'ala fron­
dista» in I Deputati democristiani si affidano a De Gasperi, "l'Unità" 12 settembre 1946.
7 La mozione della maggioranza sarà concretata oggi a Montecitorio. Elementi di sinistra
nella direzione della DC, "l'Unità", 24 settembre 1946.
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stazione correvano il rischio, di fronte ai propri elettori, di avallare
un provvedimento firmato dal passato regime contro il quale molti
avevano combattuto e sacrificato la propria vita. Il mondo cattolico,
allo stesso modo, viveva con inquietudine questa situazione. Dos­
setti e De Gasperi erano consapevoli che una buona parte dei catto­
lici era stata la base di consenso del Fascismo e che bisognava ricon­
quistare questi e le stesse gerarchie vaticane alla nascente forma re­
pubblicana dello Stato, perciò il loro impegno nella soluzione di
questo contenzioso fu forte e deciso. Il dibattito in merito marcava
delle divisioni anche all'interno della sinistra, ricorda Foa che per
Togliatti: «i rapporti con la Chiesa potevano essere un elemento costi­
tutivo della democrazia italiana. O persino l'idea di una possibile le­
gittimazione reciproca della Chiesa e del partitow. Foa individuava
nell'ansia di reciproco riconoscimento il motivo che indusse To­
gliattti e il PCI a votare a favore dell' articolo 7, riconoscendo nella
stessa preoccupazione, dettata dalla voglia di consolidare l'espe­
rienza governativa, il motivo del fallimento di questa, scrive infatti
che: «Quella volta) nel marzo 1947) il fallimento fu totale: i comuni­
sti che si attendevano un consolidamento dell'alleanza di governo si
trovarono meno di due mesi dopo fuori dal governo stessow.
"l'Unità" prestava una certa attenzione al dibattito costituente, mo­
strando la contrarietà del PCI sul contenuto dell'articolo che doveva
disciplinare i rapporti tra Stato e Chiesa: «D)altra parte la relazione e
gli articoli presentati dall'on Dossetti tendono essenzialmente a due
obiettivi - scriveva il quotidiano fondato da Gramsci - il primo è di
far riconoscere dallo Stato l'ordinamento della Chiesa come ordina­
mento originario il che equivale a far riconoscere la sovranità della
Chiesa)' il secondo è difar inserire nella Costituzione) con un richiamo
esplicito il Concordato attualmente vigente nella forma stessa in cui è
stato firmato dal governo fascista. Gli articoli dell'on.Le Dossetti non
contenevano poi t affermazione esplicita della sovranità dello Stato nei
confronti di tutte le organizzazioni religiose [.. .J e proponevano d)in­
serire ancora una volta nella Costituzione l'affermazione della religio­
ne cattolica come religione di Stato) principio contrastante con altri
presentati e difesi dallo stesso Dossetti [. . .J Da un lato i comunisti re­
spingono l'affermazione che possa esistere una religione di Stato) es­
sendo questo principio contrario a tutta la evoluzione del pensiero mo­
derno) anche cattolico. Lo Stato e la Chiesa cattolica devono quindi es­
sere riconosciuti come indipendenti e sovrani ciascuno nella sfera che

Vittorio Foa, Questo Novecento, op. cito p. 215.
Ibidem.
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gli compete-w. Dossetti comunque non aveva mai parlato di religio­
ne cattolica come religione di Stato, almeno in termini assoluti e to­
talitari, anzi aveva difeso la separazione fra i due ordinamenti, salva­
guardando il Concordato del '29 per cautelare i cattolici e la Chiesa
verso il futuro. "l'Unità" aveva una linea morbida ed evidentemente
incline al dialogo, visto anche l'impegno dello stesso segretario del
partito in tal senso. Tale atteggiamento andava inquadrato nel dise­
gno strategico di una più ampia collaborazione con le masse dei la­
voratori cattolici tramite, anche, un'eventuale cooptazione di questi
alle idee del PCI. L'''Avanti!'', quindi il partito socialista, si dimo­
strava un po' meno disponibile al dialogo sul tema, scorgendo anzi
nel dibattito in corso una scarsa volontà dei costituenti democristia­
ni di creare una carta costituzionale figlia della collaborazione di
tutti, scriveva infatti Lelio Basso che: «Anche questa volta i colleghi
democratico-cristiani hanno perduto una buona occasione per darpro­
va della loro sincera volontà di collaborare con i partiti democratici al­
la preparazione di una carta costituzionale che non sia strumento di
parte) approvata da una debolee occasionale maggioranza) ma rappre­
senti la volontà dell'immensa maggioranza del popolo. Erano in di­
scussione i rapporti fra Stato e Chiesa e da nessuna parte si erano fatte
proposte che potessero comunque costituireuna pur lontana minaccia
allapace religiosa-v. L'articolo fu votato nel marzo del 1947, Dosset­
ti intervenne sulla questione il21 dello stesso mese. "l'Unità" fece di
quell'intervento un resoconto molto centrato sulla cronaca, ripor­
tando le parole dell'oratore che erano funzionali all'idea del partito,
e alle quali il PCI si appigliava per motivare il suo voto favorevole:
«Alle obiezionidi carattere politico l'oratore risponde solo limitandosi
a constatare che il popolo ha dato la maggioranza ai Partiti che si era­
no impegnati a mantenere i Patti. Alle 18.50 dopo 110 minuti di di­
scorso l'oratore conclude sostenendo che l'art. 5 assieme alle afferma­
zioni di carattere sociale) dà un contenuto nuovo alla costituzione»>.
Le riflessioni si facevano più circostanziate nei giorni seguenti, scri­
veva Renzo Laconi su "l'Unità" che: «La maggioranza sull'articolo 7
è stata determinata conpiena consapevolezza dal nostropartito cheha
cosiaccettato fin nelle loro ultime conseguenze i risultatidella votazio­
ne democratica del 2 giugno) ed ha rinunciato anchea talune delle sue
legittime riserve e preoccupazioni pur di non dividere le parti più
avanzate della classe operaia e delpopolo italiano dalle masse dei lavo­
ratori cattolici, pur di conservare l'unità popolare italiana»13• Stessa

10 I rapporti tra Stato e Chiesa nella Prima Sottocommissione, "l'Unità", 6 dicembre 1946.
11 Lelio Basso, Costituzione e Patti Lateranensi, "Avanti!", 22 dicembre 1946.
12 Stato e Chiesa nel discorso di Dossetti, "l'Unità", 22 marzo 1947.
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considerazione veniva fatta, in definitiva, da Franco Rodano su "Ri­
nascita", che vedeva, nel voto del gruppo comunista, un atto di re­
sponsabilità di fronte al Paese, in quanto dinanzi all'irrigidimento di
una parte del gruppo democristiano: «non rimaneva al gruppo para­
lamentare comunista che [...] nell'interesse dell'unità delle masse po­
polari e della pacereligiosa aderire a votare l'art 7. Ogni diverso atteg­
giamento sarebbe stato contrario) al punto cui erano giunte le cose) al­
la politica unitaria e nazionale del partito comunista e alla sua stessa
concezione della democrazia come integrale e diretta democrazia di po­
polos». L'atteggiamento del PCI e del suo leader veniva riassunto,
con poche parole e metodi spiccioli, da Silvio Negro su il "Corriere
della Sera", dove scriveva riguardo al dibattito sull' articolo 7, che:
«neanche il peritissimo discorso di un tecnico del diritto) il democri­
stiano Dossetti, era riuscito a metterla (la discussione) sui binari di
una soluzione accettabile per tutti. Ma la sostanza del dibattito non
era lì ed erastato De Gasperia richiamarla questa sera nei suoi termi­
ni concreti "La questione vera - egli ha detto - è di chiarire se la Re­
pubblica accetta o non i Patti del Laterano, che hanno chiuso un seco­
lo dipolemiche e stabilito la pacereligiosa in Italia [' ..J secondo noi la
pace religiosa è indispensabile all'Italia e alla Repubblica" [. ..J E To­
gliatti in sostanzaha dato ragione a De Gasperisr.
L'attenzione per Dossetti si mostrò più pressante da parte della sini­
stra, dei suoi quotidiani almeno, in relazione alla mozione di sfidu­
cia che egli presentò, insieme con Lazzati, durante il Consiglio Na­
zionale del partito del dicembre 1946. Questo fatto determinò tutta
una serie di reazioni nella sinistra italiana, portando alla luce anche
alcune differenze rispetto alla posizione dossettiana, che rispecchia­
vano diversità più generali, sulle prospettive, sui progetti, sulla stes­
sa politica delle alleanze con la DC e il mondo cattolico.
Il Consiglio Nazionale del partito era stato movimentato dalle prese
di posizione di diverse componenti; la destra interna" aveva riunito
il proprio gruppo per proporre un cambiamento di linea politica.
Le elezioni amministrative", inoltre, avevano visto un sostanziale ar-

13 Renzo Laconi, Significato di un voto, "l'Unità", 27 marzo 1947.
14 Franco Rodano, L'articolo 7, "Rinascita", aprile 1947.
15 Silvio Negro, 1 protagonisti del dibattito, "Corriere della Sera", 26 marzo 1947.
16 Così il "Corriere della Sera" ci riportava le decisioni della destra democristiana: «1rap­
presentanti della corrente democristiana di destra [. .. ] hanno preso l'iniziatiua di proporre
uno spostamento a destra della DC - scriveva il quotidiano milanese - si riuniranno domatti­
na per definire il loro orientamento» in Saragat e Lombardo insistono per l'autonomia del
partito. Acuto contrasto in campo sindacale fra le sinistre e i democristiani, "Corriere della
Sera", 1 dicembre 1946.
17 La sconfitta delle elezioni amministrative aveva determinato diverse reazioni. Una del­
le più significative è quella che Silvio Negro riportava nel suo articolo. Questo scritto ave-
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retramento della DC tale da allarmare i vertici del partito. In questo
contesto si sviluppava e prendeva corpo il dissenso dossettiano che
trovava forma nella mozione presentata durante l'assise romana.
"l'Unità" sembrava dimostrare un certo interesse per l'iniziativa
dossettiana, pur facendo risaltare in modo forse improprio il ruolo
di Fanfani. Questo accadeva sopratutto perché il deputato di Arez­
zo aveva ribadito la necessità di continuare nell'esperienza governa­
tiva con i comunisti: «La mozione di Dossetti è vivacemente critica
nei riguardi della Direzione e della Segreteria del partito - riportava il
quotidiano del PCI - la cui azione viene giudicata insufficiente e so­
stanzialmente richiede un mutamento nella direzione politica del par­
tito. A sostegno della mozione Dossetti è intervenuto Fanfani che ha
fatto un importante intervento sul tripartitismo. Egli si è dimostrato
nettamente favorevole ad esso ed ha voluto illustrare le ragioni, stori­
che e non tattiche che impongono alla Democrazia Cristiana di colla­
borare con i comunisti. Nei riguardi del partito comunista Fanfani ha
sconsigliato ogni irrigidimento ideologico) perché è necessario collabo­
rare con chi) come nel caso dei comunisti, è portatore di molte giuste
esigenzes". L'atteggiamento de "l'Unità" era alquanto morbido,
concedeva poco alla specificità dell'azione dossettiana. Essa era vi­
sta soltanto in relazione all'esperienza del tripartito, non come un
momento di cambiamento sostanziale all'interno della DC: si intui­
va, forse, che l'esperienza di governo che coinvolgeva i tre grandi
partiti di massa stava per volgere al termine. Un'analisi più ap­
profondita, anche in questo senso, veniva fatta in un altro articolo
de "l'Unità", uscito il giorno dopo quello appena citato, in cui par­
tendo dall'intervento del Segretario Piccioni si scriveva: «Egli (il Se­
gretario) pur pronunciandosi per il mantenimento del tripartititsmo
ha difeso l'operato della Direzione dagli attacchi mossi dalla sinistra)
ed ha sostenuto che il partito non deve allontanarsi dalla posizione co­
siddetta centrista. r:ono Piccioniha vivacemente polemizzato con Dos­
setti e Fanfani) i quali, come è noto) avevano più aspramente di tutti
criticato la linea seguita dalla Direzione) colpevole di non aver realiz-

va un titolo, "Unacoabitazione semprepiù difficile"che non lasciava presagire nulla di buo­
no per la compagine del tripartito. Scriveva l'editorialista del "Corriere": «Perchédomeni­
ca scorsa la democrazia cristiana non ha alle urne una buona partedei suoi elettori del 2 giu­
gno? Perché, rispondestamane il segretario del Partito Ono Piccioni in una letteracircolare ai
dirigenti del partitostesso "la provadi quattro mesi di tripartitismoè stata tutt' altro che bril­
lante e lafiducia diffusa nel paeseverso lo sforzoda noi intrapreso ne è risultata notevolmen­
te diminuita" E perchénon è stata brillantela prova di cui sopra? "Perché - dicesempre l'ono
Piccioni- il tripartitismo non è stata una collaborazione; ma una coabitazione forzata e ciò
che è peggiointenzionale, cioètesa non a eliminare o ad attutire i disagima ad accentuarli"»
in Silvio Negro, Una coabitazione semprepiù difficile, "Corriere della Sera", 12 novembre
1946.
18 Tre mozioni discusse al Consiglio Nazionaledella DC, "l'Unità", 13 dicembre 1946.
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zato la necessaria collaborazione con le sinistre e con gli altri partiti
popolane».
L'''Avanti!'' mostrava un'attenzione maggiore e un'analisi più ap­
profondita e circostanziata sugli eventi romani. Si registrava, da par­
te del quotidiano socialista, la nascita di una sinistra democristiana,
che poteva essere foriera di importanti sviluppi per la politica italia­
na e per la sinistra nel suo insieme, così da realizzare sia una compa­
gine governativa più solida sia un rinnovamento profondo e sostan­
ziale del Paese. Emergeva anche una certa differenza all'interno del­
lo stesso movimento socialista su quelli che avrebbero dovuto essere
le sorti del partito nel futuro. Si sperava che la sinistra DC potesse
far breccia nel monolite democristiano e portarlo verso posizioni so­
cialmente più qualificate: «Il fatto politico più importante [... ] re­
sterà io credo - si poteva leggere su quel quotidiano -l'improvvisa
affermazione politica della sinistra democristiana. Che ci fosse
ognuno lo sapeva, dove fosse non appariva chiaro [... ] Ora proprio
in questi giorni, nel corso delle riunioni del CN della DC, per la pri­
ma volta la sinistra ha parlatox-". L'articolo si soffermava, in seguito,
sul perché questa componente si fosse spinta alla ribalta. Si dava, a
differenza de "l'Unità", un ruolo fondamentale in questa presa di
posizione più che all'attacco portato al tripartito, alla minaccia che
veniva fatta all'unità sindacale". La comparsa di questa sinistra de­
mocristiana, restava, comunque, un evento degno della massima at­
tenzione: «E un fatto importante - scriveva il quotidiano socialista ­
è un fatto suscettibile di larghi sviluppi e che noi dobbiamo conside­
rare come un elemento positivo della presente maturazione di un
vasto schieramento popolare»>, A che cosa avrebbero potuto con­
durre questi sviluppi? L'''Avanti!'' univa sapientemente, nel rispon­
dere a questa domanda, la consapevolezza della politica reale con le
aspirazioni per un rinnovamento dell'Italia, scriveva infatti che:
«Noi non abbiamo motivo alcuno di augurarci una scissione della
DC, ma abbiamo mille ed una ragione per augurarci che nel seno
del partito cattolico l'ala sinistra si affermi e vinca, in rappresentan­
za di forze sociali obiettivamente di sinistra - operai ed operaie,

19 La Direzione Democristiana ha rassegnato le dimissioni, "l'Unità", 14 dicembre 1946.
20 P. Em, Una sinistra democristiana, "Avanti!", 15 dicembre 1946.
21 Questa preoccupazione, pur se non fondamentale nel determinare le decisioni del di­
cembre del 1946, era presente nella riflessione di Dossetti, come è riportato da un articolo
de "Il Popolo" in cui era trascritto un suo intervento durante un Consiglio Nazionale del
partito, posteriore al Consiglio Nazionale dell'inverno '46, dove affermava che: «Bisogna
inoltre potenziare la partecipazione della corrente cristiana alla (sic) unità sindacale ed esclu­
dere ogni manifestazione che sia in contrasto con questa fondamentale esigenza» in Fine dei
lavori del CN della DC. I problemi alimentari, "Il Popolo", 8 luglio 1947.
22 P. Em, Una sinistra democristiana, "Avanti!", 15 dicembre 1946.
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contadini, impiegati -le guali sono rimaste finora per motivi e terro­
ri confessionali, schiavi delle destre [... J Noi desideriamo una sini­
stra cattolica con la quale divenga concretamente possibile affronta­
re i problemi sociali della nostra epoca e quelli politici del potere ai
Iavoratori»>. L'articolo proseguiva con un invito esplicito alla sini­
stra italiana ad abbandonare un "facile" e semplicistico anticlericali­
smo e ad intavolare una politica di collaborazione basata su recipro­
che garanzie. Appello che sembrava rivolto, più che al PCI che mo­
strava una certa disponibilità in tal senso, visto l'atteggiamento che
si andava delineando in seno alla Costituente, ad alcune anime ec­
cessivamente radicali, nel loro laicismo, presenti nel partito sociali­
sta: «la sinistra cattolica ha il diritto di desiderare una sinistra laica,
che non turbi la [ace religiosa. Questa infatti non è l'ora di fare le
pulci ai preti ne campo teologico o ideologico in generale, ma è
quella in cui la sorte della democrazia si decide con la riforma agra­
ria e la riforma sociale. Una sinistra di lavoratori cattolici decisa a
battersi per la terra ai contadini e per la nazionalizzazione e la socia­
lizzazione dell'industria monopolistica, deve sapere che essa non ri­
schia di trovarsi domani minacciata o insultata nella sua fede o nel­
l'esercizio della sua fede. Una sinistra cattolica decisa a colpire al
tronco le radici del fascismo e le radici della conservazione (che so­
no tutt'una) deve sapere che lavorando in questa direzione coi socia­
listi e i comunisti non rischia di trovarsi domani imprigionata in uno
stato totalitario, suscitatore di una religione di stato da contrapporre
alla religione dei nostri padri»>. L'articolo passava poi a formulare
un esplicito invito alla sinistra nel suo complesso: un appello che
suonava quasi come una sollecitazione ad una forma di socialismo
più conforme sia alla realtà italiana sia ad uno spirito umanitario e di
tolleranza: «Il nostro materialismo marxista comporta un certo giu­
dizio sulle religioni al quale non rinunciamo, ma non comporta la
persecuzione religiosa e neppure l'intolleranza religiosa [. .. J Il no­
stro laicismo è affermazione concreta della separazione delle funzio­
ni dello Stato e della Chiesa, non turpiloquio contro la Chiesa»>. In
chiusura del suo scritto il giornalista dava delle direttive concrete da
seguire, in modo da portare le forze della sinistra socialista e cattoli­
ca alla collaborazione: «Un'altra garanzia che noi dobbiamo dare al­
la sinistra cattolica, perché essa possa sinceramente e ardentemente
lavorare con noi sul piano sindacale, è che non ci incamminiamo
verso un sindacalismo di Stato o un totalitarismo di Stato, ma che la
nozione di conquista di potere si accompagna alla vigile tutela di

23 Ibidem.
24 P. Em, Unasinistrademocristiana, "Avanti!", 15 dicembre 1946.
25 Ibidem.
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tutte le forme di vita autonoma degli individui e delle categorie, di
iniziativa dal basso, di autogoverno. Si può dire che il socialismo sta
nella affermazione dell'inno turatiano "Il riscatto del lavoro dei suoi
figli opra sarà", altrimenti detto che l'emancipazione dei lavoratori
ha da essere l'opera dei lavoratori stessi. E con questa prospettiva
che conviene salutare la prima affermazione di una sinistra democri­
stiana»>. L'esortazione era forte ed accorata, faceva emergere, inol­
tre, le varie anime che si agitavano in seno al partito socialista e alla
sinistra tutta: esemplare è, a mio avviso, il richiamo fatto all'autogo­
verno, all'iniziativa dal basso, che celava una concezione quasi "con­
siliare" della gestione del potere e della stessa idea del socialismo.
Forse non era l'appello più adatto da fare alla sinistra democristiana
nella versione dossettiana, tutta attenta, a quel tempo, ad un effetti­
vo rinnovamento dello Stato e ad una sua valorizzazione in senso
democratico e partecipativo. Di certo si segnava un significativo, per
quanto ristretto, percorso di dialogo e di attenzione. Sulle colonne
de l'" Avanti!" si continuava a registrare una certa riflessione sulle
sorti della componente dossettiana, di cui veniva ribadita, in un arti­
colo di qualche giorno dopo, l'importanza per il destino della politi­
ca della Democrazia Cristiana: «Non è dunque marginale il ruolo
sostenuto dalla mozione Dossetti Lazzati - scriveva 1"'Avanti" - E
attorno alla posizione conquistata dai 29 voti contrari alla Direzione
(posizioni chiaramente di sinistra) che vedremo con molta probabi­
lità concentrarsi tutte le forze democratiche che nella DC hanno
fin'ora avuto vita sommessa [' ..J C'è dunque motivo per supporre
che dietro i 29 voti di sinistra contrari alla politica centrista (ossia di
destra) della Democrazia Cristiana, marci una tendenza che, a torto,
lo ono Piccioni definisce piccola e marginale»>.
La crisi di maggio e la rottura del governo tripartito cambiavano gli
scenari della politica italiana, lo stesso Dossetti spariva dai resocon­
ti dei quotidiani di sinistra, tutti intenti nel dibattere con quello che
era il personaggio più grosso della tenzone e cioè il Presidente del
Consiglio.
Un richiamo a qual momento della storia della Repubblica però
verrà fatto da Togliatti anni dopo, durante un intervento per le ele­
zioni amministrative tenutesi a Bologna nel 1956 e nelle quali Dos­
setti si candidava alla carica di Sindaco contro il comunista Dozza.
Il leader del PCI tenne infatti un comizio per sostenere il candidato
del partito, e approfittò di quella occasione per tornare sulla rottura
del tripartito.

26 P. Em, Una sinistrademocristiana, "Avanti!", 15 dicembre 1946.
27 E.R, 29 voti contro 38. L ono Segretario della Democrazia Cristiana per assicurare al suo
partito l'unità, "L'Avanti!", 22 dicembre 1946.
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Palmiro Togliatti partiva da una sorta di riconoscimento dell'opera­
to di Dossetti nel dopoguerra, pur con forzature di tipo ideologico:
«Riconosciamo però che egli fu uno di coloro che compresero che
era necessario modificare completamente l'indirizzo delle cose in
Italia - disse Togliatti - e che bisognava per riuscire ad operare que­
sta trasformazione, aprire la strada all'avvento di una nuova classe
dirigente -la classe operaia - e modificare le strutture della società.
La libertà politica stessa - egli diceva - non si può difendere se non
si rinnovano le strutture politiche e sociali del Paese»". Dopo que­
sta prolusione iniziale, Togliatti passava a considerare quello che era
stato poi il comportamento concreto di Dossetti, che egli riteneva
non conseguente al suo pensiero. Veniva così affrontato dal Segreta­
rio del PCI il nodo della rottura del governo tripartito: «Nei fatti,
però, come operò egli? - disse - Come si condusse nel periodo suc­
cessivo quando usciti dalla guerra di Liberazione, esisteva una gran­
de unità di forze popolari che se si fosse mantenuta avrebbe per­
messo al Paese la realizzazione di quelle profonde riforme economi­
che, politiche e sociali di cui tutto il popolo ha bisogno? Questa
unità venne improvvisamente rotta [' .. J Come si comportò 1'0n
Dosserti?»>. Qual'era, dunque, la risposta che Togliatti dava al
comportamento dell'onorevole reggiano? La sua analisi partiva, an­
cora una volta, dal riconoscimento del fatto che Dossetti avesse ca­
pito l'importanza dell'unità dei tre grandi partiti di massa: «Egli
aveva compreso l'unità - affermò- aveva compreso il valore non
contingente, non passeggero dell'unità, aveva compreso il valore
profondo dell'unità come strumento per il rinnovamento di tutta
l'Italia; ma appoggiò - chiosava il leader comunista - si schierò con
coloro i quali ruppero l'unità, li appoggiò nell'operaloros-". Questo
il giudizio che a posteriori Togliatti dava del ruolo di Dossetti nelle
vicende che avevano visto la fine del "tripartito"; il segretario del
PCI indugiava troppo, a mio avviso, sul reale potere di Dossetti nel­
la DC e sbagliava sulle intenzioni di Dossetti in merito. Egli visse,
senza dubbio, quella vicenda con travaglio e perplessità, ma riten­
ne, allo stesso tempo, che anche in mancanza di quella formula fos­
se possibile ottenere un programma di adeguate riforme sociali ed
economiche. In quel contesto, inoltre, invitava la DC ad un ruolo
più partecipe e protagonista, che avrebbe dovuto già esserci nella
formula tripartitiea, ma che, a maggior ragione, nella situazione che
si andava determinando, il partito avrebbe dovuto pretendere per

28 Per la maggioranza assolutadei voti alle sinistreuna grandeaffermazione della lista "Due
Torri" del PCI, "Due Torri", p. 2, 14 maggio 1956.
29 Ibidem.
30 Ibidem.
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sé. Togliatti nel prosieguo del suo intervento bolognese, faceva delle
affermazioni interessanti circa l'abbandono di Dossetti, in cui la­
sciava trasparire una certa attenzione nei confronti del deputato
emiliano e della sua opera passata, esprimendo quasi un sentimento
di delusione per il fallimento di quella esperienza. Pensieri che
però, nell'intervento del leader comunista, finivano poi nel caldero­
ne della propaganda elettorale: «Egli ha parlato [. .. ] a proposito di
noi ed ha usato un termine pesante, ha parlato di tradimento. Ebbe­
ne, noi possiamo dire che se vi è in Italia, se vi è stato in Italia in
questi ultimi dieci anni, un uomo politico che ha sempre tradito se
stesso, tradito l'idea per cui si era mosso inizialmente, partendo dal­
l'esperienza della guerra di Liberazione, questo è stato lui. Perché
quando, nel 1951, l'orientamento, non soltanto conservatore ma
reazionario, del partito della democrazia cristiana e dei suoi alleati
divenne ancora più chiaro [. .. ] il prof. Dossetti riconobbe che non
aveva più nulla da fare [... ] e abbandonò la lotta, capitolò, si ritirò
in disparte [ ] lasciò la via aperta a coloro i quali cercavano di an-
dare oltre [ ] fino all'infame tentativo della legge truffa, fino all'al-
leanza con le forze più reazionarie della società italiana; lasciò che
queste andassero avanti per questa strada [... ] noi possiamo sempre
rinfacciargli il suo passato e dire che per un uomo che nel 1945 si
mosse da quelle posizioni e l'una dopo l'altra le ha abbandonate,
questa è la prova delle contraddizioni, è la prova del tradimento di
se sresso»>'.
La rottura del "tripartito" segnerà, quindi, un diverso atteggiamen­
to della sinistra nei confronti di Dossetti, che verrà attaccato spesso
e pesantemente come gli altri esponenti della DC.
L'attenzione verso il deputato reggiano tornava a farsi viva in occa­
sione del Congresso nazionale della DC tenutosi a Napoli dal 15 al
20 novembre del 1947. Era ancora il partito socialista e il suo quoti­
diano ad occuparsi della sinistra democristiana che si preparava alla
riunione partenopea. Achille Corona, infatti, dalle colonne de
1"'Avanti!" analizzava la nuova sinistra interna alla DC che si anda-

31 Per la maggioranza assoluta dei voti alle sinistre una grande affermazione della lista "Due
Torri" del PCI, "Due Torri", p. 2,14 maggio 1956. Diverso tenore avevano, anche in que­
sta occasione, i comizi degli esponenti socialisti. Si può leggere infatti in una relazione del­
la Prefettura di Bologna il resoconto sul comizio di Nenni tenuto nella città felsinea il 22
maggio del 1956: «Senza oltre insistere sui rapporti che legano il p. s.i e il p. c.i, l'Ono Nenni
è passato a rivolgere moderate critiche al Pro! Dossetti, del cui ritiro dalla politica conserva,
"un commosso ricordo" e perché il suo ritorno alla vita pubblica avviene per investitura della
Chiesa e perché si è ingiustamente rivelato accanito "auuersario del partito socialista". Dopo
qualche spunto di polemica anticlericale, l'oratore ha espresso la sua profonda sfiducia nel
programma dossettiano, poiché non "suscettibile di concreta realizzazione:» in Archivio Cen­
trale dello Stato, Min. Int Gab ( 1953 - 56 l, b. 436, f. 7143/14. "Elezioni Amm.ve 1956".
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va sostituendo alla vecchia: «Esiste [. .. ] una smistra [... ] Ma ciò
che c'interessa di più, non è farci illusioni sui suoi voti, ma prendere
atto delle sue idee [... ] Finora la sinistra democristiana ha sempre
dimostrato nei confronti delle altre correnti una certa timidezza,
che è come un riflesso della coscienza di essere quasi eretica nel
Partito, e che si traduce nelle tendenze a ripiegare il capo sotto le ali
al momento del pericolo e delle decisioni risolutive [. .. ] Un più vi­
vo fermento ideale si ritrova nella sinistra della nuova generazione,
quella comunemente detta dei professorini. Essa non ha nascosto la
sua perplessità di fronte alla svolta politica della democrazia cristia­
na, come non nasconde le sue critiche all'indirizzo generale del Par­
tito»>, Veniva colta la specificità della nuova sinistra rispetto alla
vecchia e, in riferimento agli scritti apparsi su "Cronache Sociali",
emergeva la speranza che 1'opera di questo gruppo contribuisse a
sganciare la DC da politiche antipopolari: «Il bilancio di Cronache
Sociali - scriveva il quotidiano socialista - è assai più significativo
ed ha un valore di ammonimento per tutto il partito. Esse constata­
no apertamente il fallimento di un'esperienza, che pretendeva di
riuscire a mantenersi neutrale tra le forze in gioco, e contano come
estrema speranza su una iniziativa che sganci la democrazia cristia­
na da quanti, fuori e dentro di essa la spingono sul terreno della lot­
ta antipopolare. E un saggio avviso che la giovane sinistra democri­
stiana dà all'ono De Gasperi e a tutto il suo partito. In quale misura
essi ne terranno conto, si vedrà dai prossimi sviluppi e dal prossimo
Congressos». Pochi .giorni dopo, in occasione del dibattito parla­
mentare scaturito dalla mozione di sfiducia presentata a Montecito­
rio da Nenni e Togliatti, mozioni che vennero entrambe bocciate
nella notte fra il4 il5 ottobre>, ancora il quotidiano socialista, a ri­
prova di una certa attenzione, tramite le parole di Lelio Basso,
esprimeva giudizi sul comportamento di Dossetti: «Persino Dosset­
ti (veniva riportato nell'articolo un brano di uno scritto dossettiano
apparso su "Cronache Sociali" il 15 settembre 1947, dal titolo "Il
Vero Impegno'v') che pochi giorni prima aveva denunciato le stor­
ture della politica degasperiana [. .. ] si è allineato per mettere la sua

32 Achille Corona, La sinistra democristiana, "Avanti!", 4 ottobre 1947.
33 Ibidem.
34 Cfr., Giuseppe Trotta, Giuseppe Dossetti. La rivoluzione nello Stato, Camunia, Firenze
1996.
35 Questo il brano dell'articolo di "Cronache Sociali" riportato da l'''Avanti!'': «c'è la crisi
dellevecchie strutturestatali che da troppimesi puntelliamo concontinuirinviie chequasiqua­
sipretenderemmo rinsaldare e restaurare: c'è lapressione sugli organi parlamentari e governati­
vi esercitata dapotenze oscure e persinoda forze effettive, cheper 11011 essere organicamente il1­
seritenell'ordinamento sociale e giuridico finiscono coll'interferirui abusiuamente "in Cronache
Sociali" pago 106"»in Lelio Basso, La Democrazia Cristiana, "Avanti!" 9 ottobre 1947.
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cultura e il suo impegno a sostegno di una tesi capziosa, che era vi­
ziata nella forma e sleale nella sostanza»>.
Il Congresso di Napoli si svolgeva all'insegna dell'unità, il partito
tendeva a ricompattarsi in vista delle prossime elezioni politiche>.
"l'Unità" non concedeva molto alla posizione di Dossetti durante il
Congresso, soffermandosi soprattutto sulle questioni procedurali
che avevano visto il deputato emiliano dare battaglia durante le
giornate congressuali: «La mozione Dossetti - scriveva l'organo del
PCI - si limitava a determinare il pericolo rappresentato da un ritor­
no offensivo della destra e a chiedere alla DC un programma socia­
le, non senza riportare l'affermazione cara a Pastore e a De Gasperi,
che le sinistre minacciano la rottura del fronte del lavoro. La batta­
glia si è accesa quando la commissione per lo Statuto ha proposto
che venisse aumentato il numero dei componenti del Consiglio Na­
zionale»>. L'''Avanti!'', partendo dalla stessa questione", dava un
giudizio più compiuto sull' opera della componente dossettiana, la­
sciando trasparire un certo disafPunto per l'esito che il dissenso
della sinistra DC aveva avuto ne Congresso, non chiudendo total­
mente, però, le porte ad un futuro dialogo: «Certo la sinistra poteva,
obiettivamente profittare della questione apparentemente di proce­
dura per sferrare un attacco che, data l'atmosfera, avrebbe avuto no­
tevoli risultati - scriveva Edoardo Rossi- Ma non ha voluto fare il
tentativo ( senza che per questo ora si debba attribuire il fatto a quel
che ieri chiamavamo la destrificazione delle sinistre democristiane)
anche perché la sua manovra interna sembra volersi basare sul
rafforzamento del Partito. Se la sinistra fosse certa - chiosava il gior­
nalista - delle posizioni che acquisterà in avvenire si potrebbe dire
che non ha torto>". Il 194741 si chiudeva politicamente con il Con-

J6 Ibidem.
J7 Interessante, a proposito del clima che si respirava nell'assise partenopea, la relazione
mensile del Comando Generale dell'Arma dei carabinieri inviata al Ministero dell'Interno
e relativa alla situazione politica economica in Campania: «Il congresso rivelò - vi si legge­
la monolitica unità della DC, la sua potenza e la ferma determinazione del partito e dei suoi
uomini che sono al governo di difendere a tutti i costi la libertà e la vita del popolo italiano,
così gravemente minacciata dalle continue agitazioni di piazza e dai più inopinati scioperi» in
ACS, Min.Int. Gab (1947), b. 40 f. 2450, "Italia. Situazione politico ed economica delle
Repubblica" .
38 Sinistra se ci sei batti un colpo, "l'Unità", 19 novembre 1947.
39 Dossetti si era opposto all'allargamento del Consiglio Nazionale proposto da Piccioni
ed era riuscito a far approvare l'elezione dei consiglieri nazionali in due diversi grulìpi di
cui 13 parlamentari e 19 non parlamentari, ritenuti, a suo giudizio, più imparziali ne e va­
lutazioni nei confronti del governo.
40 Edoardo Rossi, Disperati tentativi della sinistra per sfuggire al soffocamento, "Avanti!",
19 novembre 1947.
41 Un episodio singolare ed emblematico del clima che si andava ad instaurare fra Dos­
setti e la sinistra è riportato da una nota della Prefettura di Reggio Emilia, che riferisce cir-
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gresso di Napoli: stava per iniziare la lunga campagna elettorale che
avrebbe portato alle elezioni del 18 aprile e alla vittoria della DC.
Il 1948 si apriva con il VI Congresso del PCI, tenutosi a Milano dal
5 allO gennaio. In quell'occasione Togliatti tornava ad attaccare la
DC come partito reazionario e conservatore, badando a dividere,
però, fra la politica di quel partito e i suoi elettori che, a giudizio del
leader comunista, non trovavano un'espressione adeguata del dis­
senso presente nelle loro fila. L'attacco finiva per riguardare di nuo­
vo la "sinistra democristiana": «Ha parlato del Partito della Demo­
crazia Cristiana - riportava "l'Unità" circa il discorso del segretario
- nel suo complesso e chiedo scusa a quei lavoratori iscritti al Parti­
to della Democrazia Cristiana che sentono ripugnanza per questa
politica. So che ve n'è una massa. Ma l'oratore osserva che questa
massa, pur aspirando a una politica democratica da parte del suo
partito non trova un'adeguata espressione politica nei suoi dirigen­
ti, la cosiddetta "sinistra democristiana" che si è rivelata finora solo
come una forma raffinata di gesuitismox-". L'anno delle elezioni
scorreva nel mezzo di una campagna elettorale molto agguerrita e
accesa, a cui anche Dossetti partecipava con passione e impegno.

ca un comizio dell'ono Cerreti, tenuto il 16 di giugno, nella città del tricolore: «Per notizia
- si legge nella relazione - informo che alle 22 del 16 corrente, nella Piazza della Libertà di
questo capoluogo è stato tenuto un comizio del Partito Comunista Italiano [' . .J ha parlato
l'ex alto commissario per l'alimentazione, ono Giulio Cerreti, che ha mosso un vivace attacco
all'attuale Governo, lamentando l'estromissione dei socialcomunisti dalla direzione del Pae­
se. Llon.Cerreti ha asserito che il nuovo Governo non rispeccbia la volontà manifestata dal
popolo italiano a: giugno del 1946 e si è dichiarato sicuro che le masse lavoratrici avranno la
propria rivincita alle prossime lezioni amministrative [. .. ] Eon. Giuseppe Dossetti, della De­
mocrazia Cristiana, che era fra gli ascoltatori, chiedeva agli organizzatori del comizio di pote­
refare al microfono alcune precisazioni sulle asserzioni dell' ono Cerreti, ma ne otteneva un ri­
fiuto». Dopo questo fatto la Federazione Reggiana del PCI rispondeva con un manifesto
ad un' altrettanto polemico manifesto della DC relativo al diniego di contraddittorio impo­
sto all'ono Dossetti, e scriveva: <<11 certi petulanti onorevoli democristiani in cerca di pubbli­
co che ad ogni grande comizio comunista si presentano per contraddire rispondiamo che il
PCI quando riunisce una cosi grande massa è cosciente della responsabilità dell'ordine demo­
cratico e che tale ordine può essere minacciato non dai suoi oratori ma da quegli avversari che
hanno interesse a suscitare fischi e tafferugli con il favore di provocatori presenti per la occa­
sione con nzistificarione sulla intolleranza dei comunisti e del popolo reggiana» in ACS, Min.
Int. Gab. (1947), b. 67 f. 4068. "Reggio Emilia Comizi, Conferenze, Congressi". Il dibatti­
to politico aveva già registrato uno scontro fra Dossetti e Cerreti. Quest'ultimo, infatti,
aveva accusato Scelba di aver voluto coprire un'inchiesta in corso a Padova sulla situazio­
ne alimentare. Nel dibattito scaturito da queste accuse, anche Dossetti era intervenuto. In­
tervento riportato da "Il Popolo": «E sul terreno politico resta, a conclusione della seduta di
ieri [. .. ] il monito dell'ono Dossetti "Guardate se voi credete che in sede politica ci si possa
valere di queste armi e se voi pensate con queste armi di poter portare lo smarrimento fra di
noi ebbene, noi vi diciamo con estrema serenità che è questo che noi vogliamo perché questo
ci garantisce di conseguire una piena unità fra noi e una piena unità con il popolo italiano,
perché il popolo italiano in questo momento, non vuole delle false questioni morali ma vuole
soltanto un governo che lavori per dargli pane, libertà e giustizia» in Manovra fallita, "Il Po­
polo", 14 giugno 1947.
42 Il discorso di Togliatti al VI Congersso del PCI, "l'Unità", 6 gennaio 1948.
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La sinistra tornava ad interessarsi, nei suoi periodici, del deputato
emiliano al termine dell'anno che aveva visto la vittoria della DC
nelle elezioni politiche. Compariva, infatti, sulle pagine di "Rinasci­
ta" un lungo articolo di Pietro Ingrao che prendeva le mosse da uno
scritto di Dossetti, comparso su "Cronache Sociali" ("Ripresa", ap­
parso il 15 novembre del 1948 ), per criticare sia il governo sia la
stessa componente vicina al professore reggiano. Ingrao partiva da
una lunga citazione di un brano" dell' articolo di Dossetti, in cui il
professore reggiano portava critiche importanti al governo. Egli at­
tendeva, infatti, la ripresa dell' attività dell'Esecutivo per valutarne
l'efficacia e per saggiare la capacità della DC di influire sulle sue de­
cisioni; lamentava, però, che troppo si era atteso per vedere concre­
te realizzazioni: i vari problemi inerenti alla situazione sociale ed
economica chiedevano una sollecita risposta. Da queste considera­
zioni dossettiane, Ingrao giudicava che il governo del 18 aprile era
ormai usurato: il suo commento partiva con una stoccata a Dossetti,
che nei contenuti verrà riproposta anche in seguito, e alla posizione
del suo gruppo: «Abbiamo riportato un brano dell' articolo dell' ono
Dossetti [' ..Jche ha suscitato un certo rumore. Alcuni vi hanno vo­
luto vedervi l'annuncio di una prossima crisi ministeriale, altri il pri­
ma colpo, concordato con De Gasperi, portato contro i ministri so­
cialdemocratici e il conte Sforza; altri infine, vi ha veduto un nuovo
episodio di quella "corsa alle poltrone", che Scelba auspicò in giu­
gno e cui hanno partecipato validamente anche i "puri" del cosid­
detto gruppo dei "professori"»44. Ingrao ironizzava sulla presunta
"purezza" dei "professorini", come se questa venisse intaccata dalla
partecipazione politica "tout court", attribuendogli un aggettivo
che essi certamente avrebbero rifiutato e che, sicuramente, non ave­
vano cercato. Nel prosieguo del suo scritto intravedeva, forse, quel­
lo che era un grumo di verità contenuto nell'articolo di Dossetti,
per quanto non espresso in quei termini e con quei toni, e che era
usato oltretutto con finalità diverse da quelle del PCI: «Noi più
semplicemente - scrisse Ingrao - vi troviamo una preziosa confes-

43 Questo il brano che Ingrao riportò su "Rinascita": «Prescindendo dai socialcomunisti,
che credono di non dover attendere per pronunziare la loro condanna irrevocabile e qualzfica­
re il Governo uscito dal 18 aprile come un regime già sclerotizzato in una involuzione fascista
reazionaria e guerrafondaia, nella maggioranza degli italiani molti, un po' precipitosi e privi
di un esatto senso delle dimensioni politiche, pretendono già fare un bilancio, da punti di vi­
sta diversi e spesso contrastanti, ma sempre rapportati ai motivi, alle aspettative, alle previ­
sioni che hanno determinato la loro decisione del 18 aprile... Tutti sentono avvicinarsi l'ora
in cui il vero volto del Partito ( la Democrazia Cristiana n.d.r ) che di essa ha la principale re­
sponsabilità appariranno ormai senza veli nella luce cruda dei fatti, al di fuori da ogni artifi­
cio di attenuazione e di ombre pietose, senza possibili appelli alla contingenza e senza rinvii a
scadenze future» in Pietro Ingrao, Governo logoro, "Rinascita", dicembre 1948.
44 Pietro Ingrao, Governo Logoro, "Rinascita", dicembre 1948.
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sione dell'usura cui è giunta, dopo soli cinque mesi di governo, la
coalizione reazionaria uscita vittoriosa dalla elezioni di aprile [. .. ] Il
Dossetti ha ragione ad allarmarsi. Basta girare l'angolo della strada
di casa o recarsi al mercato a sfogliare la stampa governativa o scor­
rere le cronache delle agitazioni e delle lotte per convincersi che le
sue preoccupazioni sono fondate»>.
Nel 194946 la DC celebrava il Congresso del "terzo tempo" teorizza­
to da Mariano Rumor. Nell'assise veneziana Dossetti interveniva
movendo critiche al governo, e augurandosi al contempo che i tanti
problemi posti sul tappeto dalla realtà del Paese venissero risolti.
Nel suo intervento De Gasperi dichiarava di comprendere i rilievi
mossi dal suo interlocutore, ma invitava, altresì, i giovani critici a
mettersi "alla stanga" per essere maggiormente propositivi. La posi­
zione di Dossetti durante l'incontro nella città lagunare, trovò spa­
zio, come era ovvio, sui giornali di sinistra, anche perché il deputato
reggiano aveva invitato ad inserire in quella che egli chiamava "la ca­
sa dello Stato" la parte più dinamica del popolo italiano e cioè gli
operai. La DC, inoltre, veniva esortata ad assumere un comporta­
mento altrettanto fermo nei confronti dei ceti conservatori quanto
quello tenuto verso, disse, "l'estrema sinistra". Reichlin commentò
per "l'Unità" il discorso di Dossetti, vedendovi delle sostanziali affi­
nità con la linea di De Gasperi, pensando di scorgervi una volontà
di omogeneizzazione del professore emiliano nei confronti della li­
nea del Presidente del Consiglio: «In realtà il discorso che Dossetti
si è deciso a fare in serata non può essere dispiaciuto a De Gasperi.
Lo (sic) ispiratore di "Cronache Sociali" ha identificato infatti la li­
nea d'azione che la sua corrente indica alla DC dopo il 18 aprile con
una frase di De Gasperi "Fino a quando non riusciremo a liberare
parte notevole della classe operaia dal comunismo la nostra battaglia
non sarà finita". Ma come fare? Dossetti ha spiegato al congresso
che fino a quando la classe lavoratrice non verrà inserita attivamente
nello Stato - in uno Stato democratico diverso completamente dal
passato - il comunismo continuerà ad avanzare. Per un attimo (an-

45 Ivi,
46 Nel marzo dello stesso anno il gruppo parlamentare della DC aveva votato l'ordine del
giorno che autorizzava la firma del Patto Atlantico. Tre erano stati i voti contrari: Del Bo,
Dossetti e Cui. Questa presa di posizione non era sfuggita alla stampa di sinistra, tanto che
"l'Unità" aveva titolato, in un articolo, "Persino Dossetti vota contro il Patto Atlantico".
«Il gruppo democristiano, dopo aver ascoltato un duro discorso di Piccioni, aveva votato un
ordine del giorno favorevole al patto atlantico - scrisse il quotidiano del PCI - ma su di esso
non si eraraggiunta la sperata unanimità. Granchi e i suoi si erano astenuti, mentre Dossetti
e altri avevano votato contro. Anche se costoro voteranno in aula secondo coscienza, per di­
sciplina di partito, i rappresentanti di circa un terzo della DC subiscono il patto atlantico co­
me un'imposizione» in Persino Dossetti vota contro il Patto Atlantico, "l'Unità", 15 marzo
1949.
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che per colpa di un confuso accenno dell' oratore all'unità di tutti i
lavoratori) è aleggiato fra i delegati sgomenti e allibiti lo spettro del
tripartito. Ma si trattava di un equivoco»:". Mancava, in definitiva, in
questo scritto, la percezione dell' alterità della posizione dossettiana
rispetto a quella del leader trentino. Si pensava, forse, negli ambien­
ti del PCI che Dossetti potesse assumere una posizione di rottura
sostanziale con la DC, e per questo di fronte agli avvenimenti politi­
ci che si muovevano in direzione contraria emergevano sentimenti
di scherno e feroce disappunto. Scriveva, infatti, Reichlin in chiusu­
ra del Congresso che: «Il gruppo degli effettivi dirigenti del partito
- da Piccioni, a Cappi, a Spataro, a Fuochini, a Cingolani -. si è stret­
to intorno a De Gasperi. L'assemblea ha capito ed è scattata nell'ap­
plauso. Anche Dossetti, colui che De Gasperi, nel suo discorso si
era compiaciuto di definire il "capo dell' opposizione" è salito sul
palco e il suo gesto è sembrato un atto di sottomissiones«. L'esito
del Congresso determinava molte reazioni, che a sinistra si caratte­
rizzavano tutte per lo stesso tono: in definitiva la Democrazia Cri­
stiana si era trasformata in regime e il dossettismo ne era diventato
un puntello importante: «In realtà quello che noi dobbiamo rilevare
- scrisse Basso su 1'''Avanti!'' - è che, in forma più o meno cruda, o
se piace più o meno ipocrita, Scelba e De Gasperi, Piccioni e Dos­
setti, hanno espresso un unico concetto la definitiva trasformazione
della Democrazia cristiana in regime [' .. J Dossetti vi reca l'entusia­
smo mistico della giovinezza che, sotto veste di un rinnovamento so­
ciale, apporta il contributo di buona fede di larga parte dei giovani
di base, nel quadro di una visione totalitaria, cementata dalla mistica
religiosa anziché dalla mistica nazionale-v, Medesime considerazio­
ni emergevano nell' analisi comunista, scrisse infatti Togliatti, par­
tendo dal discorso veneziano di De Gasperi, in cui il Presidente del
Consiglio aveva definito il PCI un "partito diverso dagli altri" che
utilizzava "la democrazia e la Costituzione come espediente transi­
torio per arrivare al potere", che: «Al congresso del suo partito, poi,
trascurando le attese manifestazioni di una opposizione democratica
all'interno della stessa Dc, si è compiaciuto di avere oramai una op­
posizione, quella dei Dossetti e C, che è di tendenze nettamente fa­
sciste e arriva al punto di ricalcare persino nelle parole le formule
del fascismo (tutto il potere a tutta la DC; corporativismo economi­
co; anticomunismob-". L'analisi cedeva a toni di aspra contesa poli-

47 Alfredo Reichlin, Un solo rappresentante della "sinistra" è entrato finora nel Consiglio
della DC, "l'Unità", 4 giugno 1949.
48 Alferdo Reichlin, La chiusura del Congresso d.c., "l'Unità", 7 giugno 1949.
49 Lelio Basso, Ricorsi, "Avanti!", 16 luglio 1949.
50 Palmiro Togliatti, Tentazioni e minacce, "Rinascita", giugno 1949.
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tica, per quanto il motto, attribuito dal segretario del PCI a Dosset­
ti, "tutto il potere alla DC" assomigliasse casomai, più che al fasci­
smo, al comunismo in versione leninista di "tutto il potere ai soviet".
Sulla stessa linea si muoveva un commento di Ingrao: «Nel discorso
di questo "leader della sinistra" - scrisse a proposito dell'intervento
nel Congresso di Venezia - di questo riformatore vaticanesco, il pro­
blema della riforma si inserisce in una questione di coordinamento
di ministeri e di commissariati (forse per questo De Gasperi si è af­
frettato ad offrirgli un posto?) dove non giunge nemmeno un'eco
lontana della lotta di massa [. .. ] La stessa esaltazione sfrenata della
ragione di parte, compiuta senza veli da Scelba, era un modo di ac­
quietare in una sola torbida corrente malumori, dissensi, doglianze,
e in fondo era in maniera brutale, pratica lazzaronesca, lo stesso ap­
pello celestiale alla unità del sentimento, che Piccioni aveva invoca­
to per ridurre alla ragione e al silenzio gli oppositori e gli irrequieti:
il sanfedismo come cemento della barcollante unità del partito. E su
questo terreno si incontrava meravigliosamente con Scelba lo stesso
Dossetti, a nome del suo totalitarismo cattolico, e della sua intransi­
genza teologica, del suo corporativismo antiautonomista, a nome
dei Gedda, dei Comitati Civici, dei dottrinari del Sacro Cuore»".
Ha ricordato Chiarante a proposito dei fatti posteriori al '49 e all'as­
sise veneziana che: «Allora la delusione (con riferimento all'entrata
di Dossetti nella Direzione qualche tempo dopo il Congresso) di­
venta molto marcata e anche la preoccupazione che in qualche mo­
do quella fosse una politica che serviva a coprire, a dare una veste di
apparente socialità ad una linea di fondo che però era quella di Pel­
la, quella conservatrice di ricostruzione del capitalismo italiano.
Forse c'è poca attenzione per il fatto che in questa fase matura rapi­
damente la delusione di Dossetti»>,
L'accusa di "intergralismo">, ripresa in qualche modo in quel pe­
riodo dalla sinistra, e che proveniva in maggior parte dal mondo

51 Pietro Ingrao, Il congresso della DC. Verso il totalitarismo clericale, "Rinascita", giugno
1949.
Ingrao errava in questa sua valutazione, anche perché Dossetti nel gennaio del 1948 du­
rante un Congresso del Movimento laureati cattolici, tenne una relazione su "Libertà e
Democrazia", in cui affermò, secondo il resoconto di "Coscienza" che: «Il primo principio
fondamentale è che lo Stato democratico deve per fondamento la personae la sua libertà pie­
na. Il principio stesso si traduce in un anelito al pluralismo istituzionale [. .. ] Il secondo prin­
cipio è che la persona possa conquistare il vero e il giusto attraverso uno sforzo personale di
adesione a ciò che è vero a ciò che è giusto; e ciò implica che al pluralismo istituzionale corri­
sponda un pluralismo ideologico»in, Libertà e Democrazia. Relazione dell'ono pro! G. Dos­
setti, "Coscienza", gennaio 1948.
52 Testimonianza rilasciatami personalmente, ono Giuseppe Chiarante, Roma 6 febbraio
2002.
53 Scriveva Andreotti su "li Popolo": «quando l'ono Piccioni, parlandoal Congresso, chiese
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cattolico, per Chiarante: «pesa sul giudizio che viene dato da sini­
stra [. .. ] come se da parte dei dossettiani ci fosse un'idea di auto­
sufficienza [. .. ] del pensiero sociale cattolico rispetto alla comples­
sità dei problemi aperti nella società contemporanea»>.
L'anno successivo smentiva le previsioni dei commentatori della si­
nistra: Dossetti e il suo gruppo, infatti, non entravano nel VI gover­
no De Gasperi, in quanto questo Esecutivo non garantiva il neces­
sario cambiamento in materia di politica economica e sociale. In
particolare si chiedeva di mutare la linea economica voluta da Pella,
dibattito iniziato, per altro sul finire del 194955 • La componente
dossettiana restava fuori dal governo, questa la cronaca data da
"l'Unità" dei fatti di quei giorni: «A mezzogiorno La Pira si recava
al Viminale recando le richieste ultimative della sua corrente: Indu­
stria per Fanfani e Lavoro per Dossetti. Per dare una risposta a que­
sta richieste De Gasperi convocava nella sua abitazione tutto lo sta­
to maggiore della DC [... ] Costoro decidevano di dire no ai dosset­
tiani e questi, per bocca di La Pira comunicavano ufficialmente a
De Gasperi che la corrente che aveva ricevuto il 25% dei voti all'ul­
timo congresso DC, usciva dal governo»>.
Durante il Consiglio Nazionale del partito, tenutosi a Roma nell'a­
prile del 1950, Dossetti accettava però di entrare, pur con perples­
sità, nella nuova Direzione del partito e di assumere l'incarico di vi­
ce segretario e di coordinatore dei gruppi parlamentari. La sinistra
reagiva registrando sia il fatto che De Gasperi era dovuto venire a
patti con una componente interna? sia constatando la "disfatta del

ad una delle cosiddette "tendenze" di specificare bene in cbe cosa consistessero i punti di dif­
ferenziazione dal resto del partito, una anonima voce dalla platea gridò con enfasi "Noi vo­
gliamo il cristianesimo integrale" [' . .J Ma poicbé siamo in politica e non in dottrina - distin­
zione che non è inutile ricordare - occorrespiegare "come" si intenda attuare un programma
di integralismo ed in cbe cosa si pensi cbe sin qui si sia al riguardo mancato da cbi ba avuto in
mano le redini del partito e del governo. Attendemmo perciò con ansia di conoscere, non più
da anonima e inesperta voce, la traiettoria della perfezione» in Giulio Andreotti, Un certo
integralismo, "il Popolo", 14 giugno 1949
54 Testimonianza rilasciatami personalmente, ono Giuseppe Chiarante, Roma 6 febbraio
2002.
55 Scriveva, infatti, l'" Avanti!" riguardo ad una riunione tenutasi a Palazzo Madama da
parte della DC sulla situazione economica, che: «Nella serata si è avuto l'atteso intervento
dell'ono Dossetti il quale ba fatto una serratissima critica alla politica economica finanziaria
di Pella l. .. } l'ono Dossetti ha dimostrato sulla base degli stessi dati forniti da Pella cbe nel
governo non vi è volontà di fare investimenti in alcun modo o misura; neppure quei mode­
stissimi investimenti consentiti dalla attuale fretta politica di repressione. I:ono Dossetti ba
adoperato termini assai duri contro il ministro Pella e l'intero governo, cbe, quando cede, lo
fa esclusivamente in funzione elettoralistica e mai in funzione economica; il che praticamente
vuol dire la dispersione ancbe di quel poco denaro pubblico destinato alle spese di migliora­
mento» in Pella accusato dai d.c di inaridire la produzione, "Avanti!", 14 dicembre 1949.
56 Ancbe la sinistra d.c si è ritirata dal governo, "l'Unità", 27 gennaio 1950.
57 «De Gasperi ba dimostrato - scrisse l"'Avanti!" - di avere esatta coscienza del fatto cbe
egli da solo non poteva reggere la politica del mitra instaurata da 5celba nei rapporti sociali;
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dossettismo" come opposizione interna" al Presidente del Consi­
glio. La riflessione in merito era più completa nell'articolo di Roda­
noda> titolo eloquente "La disfatta politica del dossettismo". Egli
partiva dalla considerazione che la corrente dossettiana aveva tenta­
to, con fatica, di opporsi al corso della politica del governo e del
partito; essa però si era lasciata fagocitare dalla maggioranza nell'ul­
timo Consiglio Nazionale. Il dossettismo aveva tentato, in definiti­
va, il rinnovamento del mondo cattolico, aveva provato a promuo­
vere, scrisse: «all'interno del mondo cattolico una circolazione delle
elites (l'espressione sociologica si adatta perfettamente alla menta­
lità e alla cultura dei dossettiani), e le insistenti apparenze, contro
ogni intenzione di machiavellismo e di conquista di posizioni de­
nunciano ad un tempo la volontà di un simile obiettivo e la struttu­
rale impotenza a raggiungerloew, Come mai però la componente
dossettiana aveva fallito in questo suo intento? Perché era afflitta da
un'impotenza di fondo che le impediva di costituirsi in corrente or­
ganizzata? Rodano attribuiva queste esitazioni e ritardi ad un unico
vizio che caratterizzava dall'origine il "dossettismo": non aver com­
preso, a suo tempo, il potenziale politico di rinnovamento espresso
dal tripartito: «Non seppero, quindi, comprendere, in particolare,
che se era funzione specifica della Chiesa diffidare del tripartito a
causa dell'ideologia dei comunisti, che ne erano - a loro onore - i
promotori, i vecchi popolari invece lo avversavano e ne affettavano
la fine in funzione, per così dire, "antidossettiana", ossia, essenzial-

su questa politica egli ha voluto far convergere la responsabilità di tutto intero il partito» in
La "linea Pella" non convince più la Dc, "Avanti! ",19 aprile 1950.
58 «lo stesso atteggiamento della cosiddetta sinistra, la quale, partiva lancia in resta contro
De Gasperi, si è poi abbandonata a manovre e atteggiamenti che hanno abbassato la sua azio­
ne a livello di un gruppetto trasformistico, dimostra che nessun gruppo della Dc è in grado di
esprimere una politica, un programma, una prospettiva (basti pensare che il finissimo politico
e acutissimo ideologo Dossetti ha accettato di fare il paio con Tupini junior)» in Gonella,
creatura di mons. Montini ha assunto la direzione della DC. Completa capitolazione della "si­
nistra" democristiana che entra a far parte della direzione con Dossetti, "l'Unità", 20 aprile
1950.
59 «lo direi che va tenuta presente la particolare posizione di Rodano - ha ricordato Cbia­
rante - Per lui sin dall'inizio c'è la convinzione che il ruolo della Democrazia Cristiana sia il
ruolo di partito conservatore rappresentante della Chiesa, e il Partito comunista invece ha il
ruolo politico di forza di trasformazione. Tutto ciò che in qualche modo confonde questi due
ruoli è da lui considerato un elemento equivoco, quindi c'è una profonda diffidenza verso la
sinistra sociale cattolica che si accompagnain quella fase anche con una critica, che poi è con­
divisa dalla maggior parte del partito comunista, anche se poi verrà rivista, nei confronti di
tutte le politiche di tipo keinesiano, come forma di adattamento del capitalismo a nuove con­
dizioni ma per consolidare il capitalismo. Basta leggere e rileggere "Cronache Sociali", è il
gruppo di Dossetti che porta in Italia queste dottrine, anche con resoconti d'esperienze su ciò
che nella direzione del keinesismo si muoveva nel mondo occidentale». Testimonianza rila­
sciatami personalmente, ono Giuseppe Chiarante, Roma 6 febbraio 2002.
60 F.Rodano, La disfatta politica del dossetismo, "Rinascita", aprile 1950.



LA SINISTRA E DOSSETTI 253

mente, con 1'obiettivo di impedire il rinnovamento del loro partito.
Potevano le nuove forze potenziali del mondo cattolico portare un
contributo importantissimo allo sviluppo storico del nostro paese
distinguendo ideologia da politica e salvando così il tripartitox-'.
Rodano assegnava, al dossettismo, una forza eccessiva nel condizio­
namento della politica del partito (cosa che per altro egli vedeva
mancare, all'inizio del suo scritto, in modo strutturale alla compo­
nente vicina la professore teggiano). Attribuiva, inoltre, una mistifi­
cante volontà a Dossetti di aver voluto la fine del tripartito, mentre
egli visse quel momento con non poche perplessità. Il dossettismo
terminava la sua funzione, a quanto sembra di capire, quando met­
teva fine all'opposizione interna alla maggioranza. La sua elabora­
zione politica non aveva, per Rodano, alcun valore specifico, non
possedeva soluzioni interessanti e valide al di là della sua azione di
disturbo nei confronti del Presidente del Consiglio. La mancata oc­
casione del tripartito aveva, perciò, ridotto il dossettismo a: «grup­
po dai procedimenti indecifrabili e comprensibili solo agli iniziati.
Oggi essi hanno tra le mani soltanto un keinesismo, cui le giustap­
posizioni evangeliche e neo-tomiste dell' onesto La Pira conferisco­
no solo un aspetto comico, e alcune complesse, anche se giuste, for­
mule giuridiche sui rapporti tra governo e partito: troppo poco per
fare una politica, la quale, se vuole essere tale, deve porsi il proble­
ma dei rapporti con tutte le altre forze sociali e politiche e uscire
dalla semplici questioni tecniche e interne, e quindi di setta»>. Sem­
bra emergere la stessa diffidenza presente in Togliatti. Il dossetti­
smo era poco "politico" nell'accezione classica, e in quella che in
quel periodo, evidentemente, veniva data dai comunisti; lo era an­
cora meno quando cessava di criticare il governo dall'interno e non
si poneva in alternativa alla maggioranza che governava il partito.
Il Consiglio Nazionale di Grottaferrata, del giugno - luglio del
1951, nel quale Dossetti e il suo gruppo venivano attaccati e dove,
di fatto, si prendevano provvedimenti per "riassumere" il partito
nel governo, aveva visto il deputato reggiano lottare per una nuova
compagine governativa, in grado di promuovere nuove riforme e di
superare la cosiddetta "linea Pella". Questa sua proposta non fece
breccia e così maturò di lì a poco la decisione di abbandonare la po­
litica, che si esplicò negli incontri di Rossena (agosto-settembre
1951). Le sue dimissioni pervennero, attraverso una lettera, al Con­
siglio Nazionale del partito 1'8 ottobre 1951. Anche in queste occa­
sione si registrarono le reazioni dei partiti di sinistra. «Le dimissioni
sono motivate dal fatto che la DC, nella sua azione di partito e di

61 Ibidem.
62 F.Rodano, La disfatta del dossettismo, "Rinascita", aprile 1950.
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governo - scrisse "l'Unità" ., è venuta meno agli impegni politici,
economici e sociali che erano stati assunti da De Gasperi e dai suoi
nel Consiglio Nazionale di Grottaferrata [... J Il fatto sembra in
realtà l'espressione di un turbamento molto largo esistente non solo
nella DC ma in vastissimi strati e ambienti cattolici: crisi di incertez­
za e di disagio per la politica generale seguita dal governo cattolico
dell'ono De Gasperiss'. Per "l'Unità", dunque, l'abbandono di Dos­
setti avveniva, non senza ragione, per il disaccordo con la direzione
intrapresa dal governo. Il quotidiano comunista, però, non manca­
va di far rilevare come questa decisione rappresentasse la fine e il
fallimento della corrente dossettiana: «è anche chiaro come ci si tro­
vi di fronte ad una prova del fallimento e dell'incapacità politica di
questa corrente - scrisse il quotidiano comunista - la quale, partita
con intenzioni battagliere, forti di numerosi appoggi, e con una
"base" discretamente larga a disposizione del partito, ha finito col
farsi assorbire dal gruppo dominante (vedi il caso Fanfani) e poi col
ritirarsi dalla scena (Dossetti)»>.
Anche 1"'Avanti!" sposava la stessa lettura del quotidiano del PCI,
scriveva infatti che: «Le dimissioni dell' ono Dossetti sono state con­
cordemente interpretate un punto d'arrivo nel processo di involu­
zione antidemocratica del partito di maggioranza dove evidente­
mente non esiste più la possibilità di esercitare una libera critica
[...J Secondo Dossetti la DC è oramai solo uno strumento della
conservazione [...JPer ciò che riguarda la struttura interna del par­
tito l' ono Dossetti ha accusato di autoritarismo la direzione degaspe­
riana che in realtà ha posto il partito a disposizione del governo
mentre il rapporto avrebbe dovuto essere esattamente Ì'opposto»>,
Con il ritiro, l'interesse della sinistra per Dossetti cessava, salvo ri­
prendere brevemente, come già detto, nella tornata amministrativa
del 195666• Terminava così un rapporto burrascoso, segnato da in­
comprensioni e critiche feroci a volte eccessive e ingiustificate.

63 Il capo della "sinistra" democristiana abbandona per protesta le cariche di partito, Il gesto
clamoroso dell'on. Dossetti va messo in relazione con gli aggravati impegni atlantici, "l'U­
nità", 9 ottobre 1951.
64 Ibidem,
65 I motivi delle dimissioni del capo della "sinistra" democristiana, Dossetti accusa la dire­
zione d.c. di essere uno strumento della reazione, "Avanti!", 10 ottobre 1951.
66 Ebbe a scrivere "l'Unità", quando si ebbe certezza della candidatura di Dossetti a Bo­
logna, che: «Se Dossetti farà questo passo, cioè se berrà la cicuta del cardinale, se andrà a Ca­
nossa dinanzi a Fanfani sarà affar suo, Vorremmo soltanto raccomandare al!'on. Dossetti di
non illudersi sull'onnipotenza di questi uomini così tanto terreni, Lelettorato bolognese po­
trebbe preparargli una secca strombatura. Meglio stare ancora qualche tempo a meditare con
la propria coscienza e con i fatti nazionali e bolognesi prima di prendere una strada che già da
tempo era percorsa da uomini dai quali Dossetti ha voluto dividersi non condividendone le
responsabilità» in Ulisse, Mossa da cardinale, "l'Unità", 5 novembre 1955.
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Un mancato dialogo stretto nella morsa della situazione politica del
tempo, che non permetteva alcuna evoluzione. Solo più tardi le due
storie, della sinistra italiana e di Dossetti, si ritroveranno nella difesa
della Costituzione", Questa ripresa del dialogo vedrà Ingrao, uno
dei suoi più feroci critici nei tempi passati, come protagonista. Tut­
to ciò a simbolo di un comune impegno, di eguali aspirazioni trop­
po presto spezzate dalla contingenza della storia.

67 Ha ricordato Chiarante : «Questo è interessante, questa parabola, e cioè cbe Dossetti vie­
ne compreso a sinistra alla fine di questa parabola, quando riprende la tematica della Costitu­
zione e dello Stato democratico». Testimonianza rilasciatami personalmente, ono Giuseppe
Chiarante, Roma 6 febbraio 2002.
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APPENDICE

LA DISFATTAPOLITICA DEL DOSSETTISM01

di Franco Rodano

L'ultimo consiglio nazionale del Partito democristiano si è concluso con un com­
promesso, che, se anche a prima, vista sembra quasi incredibile, a un esame ap­
profondito non può risultare né inspiegabile, né inopinato,
Si vedano innanzitutto i fatti. Esiste - e sarebbe forse meglio dire esisteva - nella
Democrazia cristiana una corrente, la quale, sempre e in modo particolare dal
congresso di Venezia a oggi ha cercato faticosamente di opporsi all'indirizzo, ai
metodi, alla politica di governo e di partito della maggioranza degasperiana. Que­
sta corrente, che dal suo leader più preparato e più attivo prende nome di dosset­
tismo ha praticamente iniziato al recente consiglio nazionale la sua definitiva dis­
soluzione nelle fila della maggioranza; ed infatti, mentre ha contribuito a formare
una direzione, in cui si trova in nettissima e impotente minoranza, ha lasciato en­
trare il suo massimo dirigente in una segreteria di partito composta per tre quarti
dei peggiori tra i degasperiani: basti pensare al Rumor e al Tupini giovane. Se
qualcuno poi presumesse di poter trovare le ragioni di questa resa a discrezione
in contropartite politiche adeguate e soprattutto precise, dovrebbe presto ricre­
dersi: v'è stata qualche frase di critica alla politica finanziaria ed economica del
ministro Pella, alcune di questa frasi - è il caso dell' ono Campilli - sono state par­
ticolarmente felici, ma tutto è rimasto lì. Troppo poco per l'abbraccio fra Dosset­
ti e De Gasperi! I fatti sono dunque del tutto illogici. E all'osservatore estraneo, e
che non abbia approfondito lo studio dell'interna situazione di crisi del mondo
cattolico italiano, non può apparire che un'unica spiegazione plausibile: il mondo
cattolico è un ambiente chiuso, rinserrato in una cittadella oramai secolare, e in
esso non possono verificarsi contrasti effettivi d'opinione e di interessi, e quindi
lotte politiche vere e proprie. A prima vista, è difficile dar torto a un simile osser­
vatore; e infatti vi è nel!'opinione della «cittadella» una buona parte di verità. E
un fatto: le correnti, che, di tempo in tempo, svariano e corrugano ai giorni nostri
la superficie del mondo cattolico italiano si ricompongono sempre, vengono me-

Questo articolo comparve su "Rinascita" nell'aprile del 1950. Il Consiglio Nazionale
di Roma (16 -20 aprile 1950) vide Dossetti entrare, con forti perplessità, nella nuova Dire­
zione del partito. In tale occasione egli assunse anche l'incarico di coordinatore dei gruppi
parlamentari. Rodano dalle colonne del mensile comunista valutò molto negativamente
questa decisione dell'onorevole reggiano. Per l'esponente del PCI ciò significava la scon­
fitta definitiva del "dossettismo", esperienza per altro già segnata, a suo avviso, sia da una
impotenza strutturale della corrente stessa sia da un peccato "originale" determinato dal­
l'appoggio dato da Dossetti all'operazione degasperiana che aveva posto fine all'esperien­
za del "tripartito", Per una valutazione più completa dello scritto di Rodano rimandiamo
al saggio "La sinistra e Dossetti".
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todicamente riassorbite nel conformismo generale e di fondo. In altri termini, la
preoccupazione del nemico esterno - di Annibale alle porte - ha sempre prevalso e
continua a prevalere sui dissidi e sui tentativi di differenziazione, riconducendo
ogni cosa a una grigia unità.
Ma, per vera che sia, questa spiegazione, se non viene qualificata, pecca di generi­
co. Le sfugge ad esempio che, sebbene siano orami cinque se coliche il mondo
cattolico è rinserrato in una situazione di «cittadella», si è tuttavia verificata tutta
una graduale profonda evoluzione nel personale politico dei cattolici, che quindi
lotte vi sono state, sviluppi sono avvenuti, contrasti sono stati in qualche modo ri­
solti e non semplicemente riassorbiti. Sfugge quindi, in particolare - ed è appun­
to questo l'elemento più importante - che tale evoluzione si è arrestata proprio
oggi; che noi assistiamo, cioè, al fenomeno davvero decisivo, e il cui significato
non sarà mai meditato abbastanza, della più completa mancanza di rinnovamento
nel personale politico del mondo cattolico italiano.
Che altro è infatti il dossettismo se non il tentativo di un simile rinnovamento?
Suo scopo sarebbe il determinare all'interno del mondo cattolico una circolazione
delle elites (1'espressione sociologica si adatta perfettamente alla mentalità e alla
cultura dei dossettiano); e le insistenti apparenze, contro ogni intenzione, di ma­
chiavellismo e di conquista di posizioni denunciano ad un tempo la volontà di un
simile obiettivo e la strutturale impotenza a raggiungerlo.
La questione allora diviene ben più precisa. Ciò che ci si deve chiedere, se si vuol
dare una spiegazione al recente compromesso, è perché mai il dossettismo sia ca­
ratterizzato da una così invincibile impotenza a costituirsi in corrente effettiva e a
rinnovare il suo partito. ,
La realtà è che il dossettismo ha un suo vizio d'origine. E legge inderogabile del
mondo cattolico, appunto per la fase storica di chiusura e di difesa che sta attra­
versando, che il suo personale politico possa rinnovarsi solo nei periodi in cui en­
trano in crisi i sistemi politici, che rappresentano e organizzano le varie forze eco­
nomiche e sociali in giuoco. In tal senso, il mondo politico cattolico è sempre a ri­
morchio, e può rinnovarsi solo nella misura in cui si rinnovano lo Stato e la società.
Certo così è sempre accaduto; e l'ultima esperienza quella del partito popolare, è
anche l'ultima verifica: il mondo cattolico ha potuto esprimere un personale politi­
co nuovo, solo dopo che era venuta maturando l'estrema rovina del sistema giolit­
tiano, ossia della concezione e organizzazione liberale dello Stato e della società.
Ma la crisi e la catastrofe del sistema fascista, a causa della particolare natura tota­
litaria del fascismo stesso che aveva impedito ogni effettiva elaborazione di for­
mule politiche nuove, furono affrontate di necessità con il personale politico e le
impostazioni; che già erano stati travolti dal raridissimo processo rivoluzionario
dell'altro dopoguerra. Poiché infatti il crollo de fascismo non fu il rinnovamento,
ma la semplice, necessaria premessa materiale per esso. La conseguenza è eviden­
te: anche per il mondo politico cattolico risquadernò il vecchio personale sturzia­
QO e centrista, assolutamente inadeguato ai problemi e ai termini nuovi.
E in questa luce che si può arrivare a comprendere tutta la portata storica, sia pu­
re potenziale, di quelle nuove formule di processo politico - unità antifascista, tri­
partito - che la direzione del movimento operaio, attraverso un energico sforzo di
rinnovamento, seppe proporre al paese ed imporre ai troppo riluttanti, per un
tempo sventuratamente troppo breve.
Certo, il tripartito significava lo sprigionarsi e il mettersi in movimento di tutte le
forze storiche a lungo compresse con tutti i loro innumerevoli problemi, e signifi­
cava quindi anche la sollecitazione impellente a che sorgessero e si sviluppassero
le formule e gli uomini nuovi, capaci di padroneggiarle organicamente e di risol­
verle in una situazione di progresso.
Il tripartito era dunque la via per uscire definitivamente dal fascismo ed era so­
prattutto garanzia dell' avvenire. Tutte le forze nuove erano vitalmente interessate
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all'esistenza di questa loro «incubatrice» ideale. Quelli che oggi sono in modo
sempre più malinconico e inutile il dossettismo, e che erano allora il potenziale
politico nuovo del mondo cattolico, non seppero comprendere tutto questo: e
qui sta il loro paralizzante vizio d'origine. Non seppero quindi comprendere, in
particolare, che se era funzione specifica della Chiesa diffidare del tripartito a
causa dell'ideologia dei comunisti, che ne erano - a loro onore - i promotori, i
vecchi popolari, invece, lo avversavano e ne affrettavano la fine in funzione, per
così dire, «antidossettiana», ossia essenzialmente, con l'obiettivo di impedire il
rinnovamento del proprio partito. Potevano le nuove forme potenziali del mondo
cattolico portare un contributo importantissimo allo sviluppo storico del nostro
paese distinguendo ideologia da politica e salvando così il tripartito con il dire co­
se chiare alla Chiesa e con il patteggiare onestamente contropartite altrettanto
chiare con i comunisti. Potevano con queste salvare se stesse, la «circolazione del­
l'élites nel mondo cattolico e l'avvenire; imprigionate invece nell'anticomunismo
aprioristico, hanno finito con l'essere il dossettismo, gruppo dai procedimenti in­
decifrabili e comprensibili solo agli iniziati. Oggi essi hanno tra le mani soltanto
un keinesismo, cui le giustapposizioni evangeliche dell' onesto La Pira conferisco-­
no solo un aspetto comico, e alcune complesse, anche se giuste, formule giuridi­
che sui rapporti fra governo e partito: troppo poco per fare una politica, la quale,
se vuole essere tale, deve porsi il problema dei rapporti con tutte le altre forze so­
ciali e politiche e uscire dalle semplici questioni tecniche o interne, e quindi di
setta. E i risultati sono infatti conformi: la crisi sempre più larga che investe il
paese, si riverbera solo in modo effimero, e senza lacuna conseguenza positiva,
nei contorcimenti del dossettismo, che avrebbero potuto e dovuto invece contri­
buire ad esprimere delle formule di soluzione.
Ma tutto questo è così grave e così sollecitante una definitiva involuzione, che
tutti gli onesti democratici e i politici degni di questo nome non possono non sen­
tire il dovere di moltiplicare gli sforzi per trovare formule nuove di soluzione a
una situazione che diviene sempre più pesante, e della quale il sintomo più appa­
riscente è appunto questa grigia immobilità del Partito democratico cristiano,
che, in quanto malsana e senza sbocchi, rimane monolitica pur nel suo vano e su­
perficiale eclettismo.



LA SINISTRA DEMOCRISTIANAl

di Achille Corona

I democristiani non ammettono volentieri che nel loro partito si ripresenti la di­
visione tradizionale dI tutti gli organismi politici, e specialmente di quelli a carat­
tere composito, o interclassista come essi amano dire. E in realtà sarebbe diffici­
le negare che il partito cattolico non si sia mostrato finora sostanzialmente com­
patto di fronte alle sue decisioni. Il cemento esterno, rappresentato dal vincolo
confessionale, ha sempre finito col prevalere sulle istanze di natura più schietta­
mente politica.
Ma è un fatto tuttavia che questa divisione esiste, e che la Democrazia cristiana
non sfugge alla logica della sua composizione. Esiste una deriva dichiarata, con­
servatrice e spesso nettamente reazionaria, che non fa mistero delle sue intenzioni
e non ha pudore nell'esporre i suoi programmi. Finora anzi l'unica che abbia pre­
so apertamente posizione, ed anche la unica che sia riuscita ad imporre al partito
le sue soluzioni Anche quando non le riuscì di strappare l'adesione ufficiale alle
proprie tesi, il predominio intrinseco e gli appoggi le permiseto di rifarsi larga­
mente sul comportamento pratico del partito. Quanto successe in merito al pro­
blema istituzionale ha il valore di un esempio tipico: la sinistra repubblicana ot­
tenne la vittoria al Congresso di Roma dello scorso anno ma sarebbe certamente
difficile dire dire che 1'azione pratica della Democrazia cristiana nel suo com­
plesso e nei suoi addentellati si sia poi svolta nella campagna per il «referen­
dum» - in conformità di quel deliberato. Quanto agli sviluppi successivi, c'è solo
da osservare che il conte Jacini, «leader della destra », predicava a tutti i venti nel
'46 e prima del '46 ciò che l'ono De Gasperi ha fatto solo nel '47.
Che ci sia un centro, è altrettanto incontrovertibile. Esiste come raggruppamento
politico, ed esiste nei suoi inconfondibili tratti fisionomici, come tendenza al
compromesso e al trasformismo. La figura del «leader» del partito ne è l'incarna­
zione tipica. Distinto da lui come posizione personale, ma sostanzialmente identi­
co come azione politica finisce per essere l'ono Gronchi. E come tutti i centri, con
Gronchi o con De Gasperi anche quello democratico cristiano ha sempre finito
col fare il gioco della destra. Esiste infine una sinistra. Parlarne oggi, da parte no-

l Apparso su l'''Avanti!'' alcuni giorni precedenti (4 ottobre 1947) la celebrazione del
congresso democristianodi Napoli (15 -20 novembre 1947). Il quotidiano socialista dimo­
stravaancora un vivointeressenei confronti della corrente "dossettiana".Essa era valutata
comelaparte della DC che con più decisione si contrapponeva, nell'elaborazionee nell'a­
zione, alla maggioranza "degasperiana" del partito e che operava, inoltre, per condurre il
partito, secondo il quotidiano socialista, lontano da chi lo spingeva versolidi di lotta "anti­
popolare". (A. Corona, La sinistrademocristiana, "Avanti l", 4 ottobre 1947).
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stra, mentre è in corso un dibattito parlamentare sulle sorti del Governo demo­
cristiano, può apparire ovviamente interessato. Ma ciò che di questa sinistra ci in­
teressa di più, non è farci illusioni sui suoi voti, ma prendere atto delle sue idee.
Finora, la sinistra democristiana ha sempre mostrato nei confronti delle altre cor­
renti una spiccata timidezza. Timidezza particolarmente spiccata in quella parte
della sinistra, che si rifà ai motivi popolareschi del vecchio partito popolare, ed ha
i suoi esponenti in quella generazione. La debolezza di atteggiamento è qui chia­
ramente conseguenza della inattualità e della scarsa validità intrinseca di quei mo­
tivi. Un più vivo fermento ideale si ritrova invece nella sinistra della nuova gene­
razione, quella comunemente detta «dei professori». Essa non ha nascosto le sue
perplessità di fronte alla svolta politica della Democrazia Cristiana, come non na­
sconde le sue critiche all'indirizzo generale del partito. Già al tempo della forma­
zione del quarto Governo De Gasperi si lessero su «Cronache Sociali», che è l'or­
gano della tendenza, delle esplicite riserve sulle possibilità del ministero democri­
stiano di uscire dalla stretta delle forze conservatrici di cui aveva cercato lo ab­
braccio per ottenere la maggioranza parlamentare. «Politica d'oggi», espressione
della vecchia sinistra, giustificava la crisi con la speranza e l'illusione, di padro­
neggiare queste forze, più potenti nel Paese di quanto lo siano a Montecitorio.
Attualmente, essa fa blocco con la direzione, anche se quella s'è dimostrata nei
fatti illusoria.
Il bilancio di «Cronache Sociali» è assai più significativo, ed ha un valore di am­
monimento per tutto il partito. Esse constatano apertamente il fallimento di una
esperienza che pretendeva di riuscire a mantenersi neutrale fra le forze in gioco, e
contano come estrema speranza su una iniziativa che sganci la Democrazia cri­
stiana d? quanti, fuori e dentro si essa, la spingono sul terreno della lotta antipo­
polare. E un saggio avviso, che la giovane sinistra democristiana dà all'ono De Ga­
speri e a tutto il suo partito. In quale misura essi ne terranno conto, si vedrà dai
prossimi sviluppi e dal prossimo Congresso.



VERSO IL TOTALITARISMO CLERICALE]

di Pietro Ingrao

Un giudizio sul recente congresso della Democrazia cristiana, svoltosi a Venezia
tra il2 e il5 giugno suppone una concisa informazione sugli schieramenti esisten­
ti in quel partito e un richiamo alla situazione generale del Paese alla apertura del
congresso stesso. Alla vigilia del congresso la direzione del Partito democratico
cristiano, la direzione del governo e dei gruppi parlamentari, i posti chiave dei
ministeri e degli enti, da cui si controlla la vita del Paese, apparivano tutti solida­
mente nelle mani di un gruppo di uomini politici, palesemente omogeneo per
provenienza politica, per mentalità, per legami e tradizioni a cui si mostrano ob­
bedienti: De Gasperi, Piccioni, Scelba, Cappi, Cingolani, Gonella, ,con l'appendi­
ce di alcuni «nuovi arrivati» quali Taviani, Andreotti, Pella, ecc. E questa la co­
siddetta corrente «maggioritaria» per larghissima parte composta da vecchi qua­
dri del partito sturziano, che fanno pesare la loro passata esperienza amministra­
tiva, la ostentata capacità di intrigo parlamentare, la consuetudine delle lotte poli­
tiche e la non smentita investitura del Vaticano. Sino a oggi e stata questi corren­
te o meglio questa congrega che ha esercitato il monopolio delle cariche, ha de­
terminato l'indirizzo generale; e chi ha voluto - clericale o non - partecipare alla
spartizione delle prebende ha dovuto sinora passare sotto quelle forche caudine:
corrente maggioritaria, perciò, prima di tutto per l'influenza determinante che es­
sa esercita nel partito. Questa corrente si autodefinisce il «centro»; ma qui la defi­
nizione appare dubbia: esistono infatti delle forze che nel partito D.C. si collochi­
no a destra di questi uomini, esiste una destra democristiana?
Certamente esiste nella Democrazia cristiana un'ala numerosa, che rappresenta
direttamente la parte più retriva dell'agraria italiana e che va da figure del tipo di
Reggio d'Aci al marchese Rivera. Altrettanto certo è però che essa ha perduto lar­
gamente in caratterizzazione giusto da quel dicembre 1946 in cui De Gasperi de­
cise la rottura del «tripartito»: da quel giorno la destra democristiana è divenuta
assai meno distinguibile, semplicemente perché tutto il gruppo dirigente della

Questo articolo, apparso su "Rinascita" nel giugno 1949, affrontava e analizzava le ri­
sultanze del Congresso della DC a Venezia. Il suo autore, Pietro Ingrao, tracciava il qua­
dro di un partito ripiegato su se stesso nella difesa di una identità essenzialmenteconser­
vatrice e anticomunista. In questo esame della Democrazia Cristiana non mancavano pe­
santi stoccate nei confronti della«sinistra» democristiana. La componente vicinaa Dosset­
ti, nello specifico,venivaattaccata come presunto puntello "integralista" del "regime" de­
gasperiano. Il professore reggiano, definito "riformatore vaticanesco", era accusato di vel­
leitarismo in campo sociale. Il lavoro di elaborazionefatto da Cronache Socialiperdeva la
sua forza di fronte ad interessi personalisticilegati ad ambizioni ministerialidei suoi com­
ponenti.



262 ARCHIVIO

Democrazia cristiana ha accettato esso di spostarsi a destra; Scelba è andato mol­
to più in là della linea politica che proponeva un Jacini.
Questa destra infatti non ha sentito nessun bisogno, alla vigilia del congresso e
durante il congresso, di differenziarsi in modo particolare dai De Gasperi, dai
Piccioni, dai Pella.
Vi è stata invece, se pure confinata nelle riviste specializzate e in giornali di scarsa
tiratura, una polemica da parte della cosiddetta sinistra. Qui si presentavano due
gruppi: l'uno che faceva capo a Gronchi, venuto alla luce nell' autunno '48 al
Convegno di Pesaro, composto da sindacalisti di sinistra (Rapellil.da uomini che,
avevano condotto la battaglia repubblicana al congresso di Roma, (Ravaioli, Tam­
broni, ecc.), da giovani intellettuali venuti da poco al partito (De Bo); è un grup­
po il quale si è sfaldato alla vigilia del congresso, spaventato dai fulmini dei
«maggioritari» e del Vaticano, assorbito in parte dalla manovra corruttrice di De
Gasperi, lasciando praticamente solo Gronchi.
L'altro gruppo è quello che fa capo a Cronache Sociali: il gruppo dei «professori­
ni» della Università del Sacro Cuore, dal Dossetti a La Pira, a Fanfani, a Malvesti­
ti, a Lazzati; gruppo per gran parte nuovo al partito, composto di intellettuali for­
matisi nell' Azione Cattolica, ispirati a una sociologia di chiara marca corporativa.
Essi si definiscono di sinistra, ma tengono a differenziarsi dalla sinistra tradizio­
nale democristiana, e hanno ragione: manca a essi completamente quella espe­
rienza sociale e mutualistica che fu dei gruppi sindacalisti e cooperativisti del Par­
tito popolare, quella esperienza di lotta di classe e di legami con le masse, viva
nell'ala .migliolina. Si è detto di loro che parlano con voluttà di «istanze» e di
«mediazioni», con una terminologia più adatta ai dibattiti dottrinali che a essere
compresa dai lavoratori. Non sembra esatto però il rilievo che siano privi di atti­
tudini pratiche, almeno se si considerano i posti che sono riusciti già a procurarsi
in seno al governo e al Parlamento. Certo che essi sono riusciti a presentarsi al
congresso come il gruppo più organizzato in contrapposto a quello dei «maggio­
ritari».
Un articolo programmatico, apparso a metà di maggio su Cronache sociali, carat­
terizzava abbastanza nettamente la posizione da essi assunta verso la direzione
del partito. Nessuna differenziazione sulla questione sostanziale: i «dossettiani» si
dichiaravano d'accordo con i «maggioritari» sulla rottura del «tripartito» e sul
blocco anticomunista e antipopolare del 18 aprile. Essi riconoscevano però «che
l'equilibrio del 18 aprile era essenzialmente provvisorio, dato il numero di voti
raggiunto dall'opposizione anticostituzionale»; riconoscevano che «il blocco po­
litico di tutte le forze anticomuniste significava l'allontanamento delle riforme di
struttura di ogni tipo e grado, significava il mantenimento dell'ordine capitalisti­
co e l'indebolimento progressivo della classe operaia ... »; riconoscevano infine
che il 18 aprile romfeva l'unità tra la classe operaia e il ceto medio, da cui erano
nati la Resistenza e i nuovo regime repubblicano. Insomma, in quell'articolo pro­
grammatico, pubblicato alla vigilia del congresso, i «dossettiani» ammettevano il
carattere di involuzione dell'operazione politica compiuta il 18 aprile e ponevano
il problema di «una apertura del blocco del 18 aprile verso le istanze sociali di
quelle classi che avevano votato per il Fronte democratico popolare, iniziando la
loro progressiva liberazione dall'ipoteca «comunista»; spiegando che «non si trat­
ta di assistere la classe operaia attraverso movimenti propriamente caritativi e
neppure di partecipare soltanto alla sua battaglia sindacale con foga migliolina;
ma di accettare la maggiorità operaia e di fondare sull'intesa politica di essa con il
ceto medio lo Stato democristiano, l'unione popolare».
La critica della corrente «maggioritaria» veniva così formulata: «pare a essa (alla
corrente maggioritaria) che convenga mantener soprattutto la compattezza del
blocco anticomunista con l'appello ideologico e la mediazione spicciola: un ri­
cambio di una maggioranza, una politica che offra alla classe operaia un'opzione
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democratica che non significhi il cedimento al paternalismo padronale, una poli­
tica di unità popolare, una formula di opinione pubblica diversa dal 18 aprile, se
sono nelle prospettive della corrente maggioritaria; non sono però apparse nelle
sue concrete iniziative politiche. In conseguenza questa corrente non ha molto da
dire al congresso di Venezia altro che invitare a lasciar fare». Qualcuno potrà an­
che stupirsi di ascoltare da bocca democristiana critiche così gravi, che conferma­
no a ogni passo, sia pure nel linguaggio dell'Università del Sacro Cuore, il signifi­
cato profondamente reazionario dell'operazione del 18 aprile. Per comprendere i
motivi non occasionali, bisogna riflettere al momento in cui si annunciava il con­
gresso della Democrazia cristiana: dopo le elezioni sarde, che avevano segnato un
regresso notevole del partito dominante, un'avanzata della opposizione popolare;
mentre la politica di Pella scatenava una ondata di malumore nello stesso ceto
medio e si riaccendevano nel Paese imponenti lotte sindacali. Si annunciava inol­
tre il Congresso democristiano mentre fra gli stessi alleati della D.C. era di nuovo
in discussione la formula politica del 18 aprile e si riproponeva, in tutta la sua ur­
genza, il problema dei rapporti con l'opposizione, viva e vitale malgrado le profe­
zie dei reazionari.
La «sinistra» democristiana registrava nel suo malumore questa condizione obiet­
tiva: ma prigioniera del suo anticomunismo, essa si riduceva nella sua ala grochia­
na a una critica agli uomini (Sforza, 'Iremelloni): nel gruppo dei dossettiano si
esauriva nelle analisi dottrinarie, nell' accaparramento dei posti ministeriali, nel
circolo vizioso: «per conquistare la classe operaia, bisogna abbattere il comuni­
smo; per abbattere il comunismo, bisogna conquistare la classe operaia». La con­
clusione era il nullismo dichiarato: niente da fare ieri dinnanzi al blocco reaziona­
rio del 18 aprile varato dai maggioritari (<<o accettare o condannarsi alla astensio­
ne politica»), e oggi questa dichiarazione : «Siamo d'altro canto ben consci che
un «terzo tempo» (quellodelle riforme) non può essere opera esclusiva della sini­
stra D.C., ma deve essere accettato dai dirigenti della corrente maggioritaria», e
cioè da coloro che le riforme non le hanno fatte e non le vogliono fare.
Gronchi, da parte sua, il giorno prima dell'apertura del congresso, in una lettera
alla Libertà annunciava praticamente il suo ritiro sull'Aventino.
Ad ogni modo questi «oppositori di Sua Santità» avrebbero dato battaglia a Ve­
nezia, e fino a che punto e in che modo? La seconda giornata del congresso - do­
po la prima cerimonia ufficiale - si svolse nettamente sotto il segno del rnalumo­
re, della critica dell'insofferenza verso la direzione, verso i parlamentari e verso i
ministri (valga per tutti il grido che accolse Spataro, presidente del gruppo parla­
mentare: «Ciarlamento, ciarlamento»!) con una sorta di intonazione qualunqui­
sta. Direi però che i limiti di questa opposizione, o per lo meno i limiti dei gruppi
che aspiravano a guidarla sono apparsi evidenti sin dalla tanto sottolineata rela­
zione Rumor, che seguì alla scialba e inutile chiacchierata di Cappi. Rumor ha
parlato per tre ore paziente, implacabile, a stomaco vuoto, dalle 12 alle 15 di del
venerdì. Il tema che egli ha trattato s'intitolava: «Necessità vitali del lavoro italia­
no»; e la sua doveva essere la relazione che centrava nel congresso il motivo socia­
le e insieme il punto dolente della situazione (quello che più allarmava i deputati,
i grandi elettori, le clientele): la disoccupazione. A leggerla si trova dapprima una
parte dottrinale in cui, accanto ad altrettante enunciazioni anticollettiviste, ven­
gono respinte alcune affermazioni del liberismo: tutto in un modo non molto di­
verso da alcune note tesi del Toniolo e del corporativismo neotomista. Si passa
poi all'esame della situazione del Paese e si trova l'affermazione che è indispensa­
bile dopo la battaglia contro la fame e quella per la stabilizzazione della moneta,
arrivare al «terzo tempo», al tempo delle riforme. Il guaio è nel seguito, quando si
va a cercare qualcosa di concreto appunto sulle riforme, se non fatte almeno da
fare. Il Rumor ammette che l'altissimo indice di disoccupazione, è problema
strutturale del nostro Paese (<<Il problema della disoccupazione è qualcosa di
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congenito con la nostra realtà italiana; latente in essa, risolto in tempi di emergen­
za produttiva sotto la sferza di esigenze politiche e militari, rinasce ogni volta che
si ristabili-sce una normalità di rapporti economici interni ed esteri») e critica
l'indifferenza dinanzi al problema e le errate impostazioni delle vecchie classi di­
rigenti. Ma quando egli passa ad analizzare i termini della attuale crisi di occupa­
zione, ripete tutta una serie di posizioni tipiche proprio di quelle vecchie classi:
dall'invocazione di leggi antisindacali all'elogio dello sblocco dei licenziamenti,
alle menzogne sul sabotaggio degli operai. L'elemento più sintomatico e rivelato­
re forse però non è qui, dove il Rumor, probabilmente, concede qualcosa alla
gente che egli ha dinanzi; ma, direi, è proprio nella parte positiva della sua rela­
zione, dove pure egli afferma abbastanza nettamente la opportunità di un inter­
vento regolatore dello Stato, nel tema della politica di investimenti e lavori pub­
blici, nella questione dell'istruzione professionale, nel tema, della distribuzione
del lavoro, nel campo della previdenza, e delle pensioni. In tutta la lunghissima
relazione, della proposta e di un programma di un mutamento delle strutture non
vi è nemmeno un rigo: quando si fa, un timido e fugace accenno alla riforma agra­
ria, essa è vista soprattutto sotto l'angolo del vincolare o «riaffezionare» il conta­
dino alla terra, impedendone la urbanizzazione. Allo stesso modo quando egli
pone la questione delle industrie e del rapporto fra operai e sviluppo della azien­
da: qui non si parla più di nazionalizzazioni; si ha una matta paura di enunciare la
partecipazione operaia alla gestione dell' azienda; qui non si vede una nuova clas­
se dirigente che si porta alla testa del processo produttivo e dà ad esso un altro
corso. Altro che la «maggiorità operaia» di cui scrivevano Cronache sociali!
Qui siamo nel più scadente paternalismo, che concede appena una correzione
statale, di tipo assistenziale ,al marasma dell'iniziativa padronale. Qui il problema
politico, posto dalla Resistenza, di una posizione delle classi lavoratrici vita nazio­
nale - problema riconosciuto a parolenelle dissertazioni dottrinarie di Cronache
Sociali- scompare: restano il padronato, i ministri democristiani e le visitatrici o
gli assistenti della Azione Cattolica... E vedremo poi che, a vigilanza e a conforto
di tutto ciò, resta Scelba.
Se questo è Rumor ancora peggio è Dossetti.
Nel discorso di questo «leader della sinistra», di questo riformatore vaticanesco,
il problema delle riforme e del rinnovamento della vita italiana si immiserisce in
una questione di coordinamento di ministeri e di commissariati (forse per questo
De Gasperi si è affrettato ad offrigli un posto?), dove non giunge nemmeno un'e­
co lontana della lotta delle masse. Del resto qui non si tratta solo di Dossetti;
mentre si svolgeva il congresso democristiano, a poche centinaia di chilometri i
braccianti nella Valpadana erano impegnati nella loro eroica battaglia: crepitava­
no i mitra della Celere, gli agrari scendevano fino al delitto, quattro braccianti ca­
devano assassinati: nessuno al congresso della democrazia cristiana ha sentito di
spendere una parola di solidarietà verso la grande lotta dei braccianti; nessuno ha
avuto un accento di indignazione dinanzi agli assassini; nessuno ha chiesto al go­
verno per i braccianti qualcosa che fosse diversa dalle persecuzioni e dalle man­
ganellate della Celere. Nessun sindacalista ha parlato, che ponesse il problema
del salario degli operai e degli impiegati, della vita nelle fabbriche, degli attentati
ai diritti dei sindacati e delle Commissioni Interne: la lotta di centinaia di migliaia
di chimici, di metallurgici, di tessili, di statali non ha trovato un solo difensore.
Questo era il partito di Achille Grandi? Alla prova dei fatti, questa era la «sinistra
riformatrice» che dalle colonne delle riviste dottrineggiava sul «terzo tempo», e a
questo si era ridotta la tanto conclamata battaglia! Contro cosi disarmati paladini
non doveva esser difficile a Piccioni riportare la palma. Piccioni probabilmente
s'era spaventato più che del malumore aleggiante nella sala, verso la direzione, di
una scaramuccia che vi fu la sera del venerdì intorno alla composizione del Con­
siglio nazionale e al numero dei parlamentari che dovevano farne parte: la «sini-
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stra», con Dossetti alla testa, chiedeva di ridurre tale numero e vi riuscì con un
compromesso. La questione toccava i rapporti fra partito e gruppo parlamentare
e dietro la sua apparente aridità si nascondeva la spinta, che cercava di far pesare
maggiormente le aspirazioni della base (anche nei suoi aspetti settari, di esclusivi­
smo di partito) sul gruppo dirigente, che esercita ormai da un pezzo il monopolio
delle cariche e delle decisioni. Ad ogni modo quando già Dossetti si era ritirato e
aveva accettato il compromesso, alla mattina, del sabato, penultimo giorno del
congresso, Piccioni partì all'attacco riesumando pari pari l'impostazione del 18
aprile: blocco anticomunista, cui dovevano essere subordinati tutti gli altri motivi
e le altre esigenze. Non si preoccupò nemmeno di compiere un esame della poli­
tica del governo, dei suoi risultati, delle sueprospettive: le parole che più sovente
risuonarono nel suo discorso furono l'appello allafede all'unità di sentimento, al­
la fiducia nella missione anticomunista della Democrazia Cristiana.
Si è parlato molto del discorso di Scelba, e forse si è data poca attenzione al di­
scorso di Piccioni, il quale ha avuto accenti quasi altrettanto gravi e in ogni modo
ha aperto la strada, se mai con tono più decente e con meno errori di grammatica,
a molte delle affermazioni di Scelba: per lo sfrenato accento di odio anticomuni­
sta; per la sfacciata enunciazione del regime clericale (<<Noi non ci sentiamo inve­
stiti provvisoriamente del mandato dell'opinione pubblica; noi ci sentiamo inve­
stiti permanentemente») per l'appello alla «maggioranza» contro gli scrupoli e le
«morbidezze» (<<lo non condivido affatto l'opinione di qualcuno che vorrebbe
contestare comunque alla D.C. una presa di posizione più larga e più effettiva in
quelle che sono le leve di comando della vita economica del Paese»).
Insomma il discorso di Scelba non è stato qualcosa a sè: esso è nato dalla rinuncia
della sinistra alla battaglia, dall'apologia anticomunista di Piccioni, dall'incapacità
di discutere e di risolvere i problemi del Paese. Mancata o fallita la ricerca di una
piattaforma nuova, rinnovatrice; respinta fanaticamente, a priori, ogni possibilità
di intesa o anche di distensione con le forze popolari; ridotti gli stessi alleati al
rango di satelliti, chi aveva da parlare, chi aveva ragione era Scelba. No alle rifor­
me, no alla distensione, no a una politica estera larga e unitaria: dunque - poichè
tutti ammettevano (da Piccioni a Dossetti) che la classe operaia e le sue organiz­
zazioni erano vive, vitali e sempre presenti - ci voleva il manganello, e forza, con
l'arrembaggio ai posti, con il regime permanente e dàlli al «culturame»! La stessa
esaltazione: sfrenata della ragione di parte, compiuta senza veli da Scelba, era un
modo di acquietare in una sola torbida corrente malumori, dissensi, doglianze, e
in fondo era, in maniera brutale, pratica, Ìazzaronesca, lo stesso appello celestiale
alla unità del sentimento, che Piccioni aveva invocato per ridurre alla ragione e al
silenzio gli oPfositori e gli irrequieti: il sanfedismo come cemento della barcol­
lante unità de partito. E su questo terreno si incontrava meravigliosamente con
Scelba lo stesso Dossetti, a nome del suo totalitarismo cattolico, della sua intran­
sigenza teologica, del suo corporativismo antiautonomista, a nome dei Gedda,
dei Comitati civici, dei dottrinari del Sacro Cuore. Non per nulla, sui loro cartelli
i delegati di Reggio Emilia portavano, affratellati: «Viva Scelba e viva Dossettil».
De Gasperi, è vero, ha tentato una mitigazione di questo sanfedismo brigantesco
ed esclusivo; ma non ne ha toccato o spostato la sostanza. Sul piano della prospettiva
ha confermato la desolante rinuncia al programma innovatore, già accettato sot­
toscrivendo la Costituzione; e l'unica carta che ha saputo presentare è stata quella,
logora, scontata, esemplare delle vecchie classi fallite e dei problemi non risolti della
struttura sociale italiana: la carta dell'emigrazione. Sul piano dei rapporti con le altre
forze politiche persino verso i suoi stessi alleati - ed è stato rilevato dalla stampa
socialdemocratica - egli ha ripetuto, con frasi melate, la minaccia intollerante: o con
noi o contro di noi; per un'altra «forza» non vi è diritto di cittadinanza.
Il suo «centrismo» si è precisato così non come un'effettiva posizione politica, ma
come una differenza di tono, di apprezzamento dei modi e dei termini, come fur-
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beria diplomatica ed esperienza di compromessi. In questo senso a De Gasperi
sono utili e la violenza grossolana di Scelba e l'intransigenza teologica di Dossetti
(non a caso egli non ha detto una parola del discorso, più impegnativo, di Gron­
chi e ha paternamente concesso al Dossetti l'investitura di capo dell'opposizio­
ne): tra le quali egli piazza la sua prudenza, la sua primogenitura anticomunista, i
collaudati servigi resi al Vaticano e all' America. Ma dove è, nel suo discorso, una
critica chiara alle aperte e gravi posizioni anticostituzionali sviluppate poche ore
prima da Scelba? Non vi è; è vero che egli non dice quello che dice Scelba: alla
prova dei fatti si può ritenere cioè che De Gasperi è per la politica di Scelba, ma
ancora mascherata, coperta dal belletto della legalità parlamentare cui invece
Scelba è già pronto a rinunziare. Cosi come dinanzi al totalitarismo cattolico di
Dossetti, De Gasperi non respinge la sostanza di un siffatto regime, ma preferisce
ancora prudentemente la semicopertura socialdemocratica, pacciardana e libera­
le, la formula di una egemonia clericale contornata da un certo numero di satelli­
ti.
Tutto ciò ormai è il segreto di Pulcinella; e il congresso di Venezia ha rappresen­
tato davvero una tappa in questo cammino chiarificatore. Credo che raramente
l'assise di un partito abbia suscitato un'indignazione cosi larga e riprovazioni cosi
violente in settori tanto diversi dell'opinione pubblica e dello schieramento poli­
tico. E facile oggi rintracciare negli stessi fogli e nei discorsi coloro che partecipa­
rono al blocco del 18 aprile quella formula: «regime clericale», che pure un anno
fa parve una definizione faziosa e artificiosa degli uomini del Fronte popolare. In
questa luce non è azzardato definire il congresso di Venezia non solo congresso di
rinuncia e di involuzione, ma congresso di insuccesso dinanzi al Paese e all'opi­
nione pubblica.
Si potrebbero fare, qui, delle considerazioni sui tempi accelerati di questa involu­
zione democristiana. La spiegazione e nei fatti, i quali sono cosi vivi e impetuosi
da corrodere dieci e cento maschere. Per il «18 aprile permanente», che si pone­
va nei sogni della cricca dirigente della Democrazia cristiana, condizione indi­
spensabile erano la rinuncia delle masse alla lotta e la disintegrazione dell'opposi­
zione popolare: questa rinuncia e questa disintegrazione non vi sono state. E
grandi lotte delle masse oppresse, diseredate, colpite da miseria crescente hanno
costituito la prova del fuoco che strappa gli orpelli, che fa scoppiare le contraddi­
zioni e logora gli schemi della propaganda bugiarda.
Sembra che la cricca dirigente della Democrazia cristiana, legata ormai quasi fisi­
camente ai ristretti gruppi dell' oligarchia finanziaria italiana, non abbia inteso
questa lezione. Il congresso di Venezia è venuto dopo lo scacco delle elezioni in
Sardegna cosi come la svolta reazionaria del dicembre-gennaio '47 venne dopo gli
scacchi e la crisi delle amministrative autunnali di Torino, Roma, Firenze, Geno­
va. Allora nello sforzo cieco di recuperare voti e consensi a destra, la Democrazia
cristiana preferì rompere e.l'unità delle forze popolari e spezzare in due la nazio­
ne. Vorrà anche stavolta accentuare il suo scivolamento verso il fascismo per odio
alle forze popolari e per sete, disperata dei voti degli agrari, degli industriali delle
benedizioni dei Vescovi di Santa Romana Chiesa?


